* 

DELLA MANGIA. 

«I 

@))uo^l>url#0ài 

SCRITTO XD ANNOTATO 

r sR 

VINCENZIO MORENO 



MICHSU m CZKVANTE8 SAAVZSSA. 



napoli, 

P*» CABLO OATAHKOi 
HDOCCXXZf 


Digitized by Googl 



> t T • 'f 





! t 


•! f*»"f 





i 


Digifized by Googl? 



DELLA REGINA 

DOINl^A MARIA ISABELLA 

infanti W S|><ign<i. . 



. «Si^wota , 

■ ' ■ \ 

« 

/ 

^cn^o a ^tiedln 

^cema epicc==éu'r/eócó. 

(/à//a ''iPcAÌ ut non ào, è ri= 

cudaào de accc^/eere ^aedto àì^ó-uóo 
■de mea rtv^érenza me è dc/cùdemo 
ccn^c/fo de/ /av-cro' d/iedo nc/i enìe^^ 


y// 


lendeero me 


mi • 


Digilized by Google 



iare una clel/e cp,ere ^tà claóéicAe 
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ma e si ^er /a éaddezza def do^^elioj 
e di ^er /a mediocrità deUo dti/e 
non ^ctea meritare di idenire in reai 
cod^iettc. tydéa quando la rara leni=' 
^nità del ^c^tto <^eaf animo 
la mcdda ad accettarne l intitolazione, 
eddo la tolto ^uel ludtro , de dalla 
dcardezza del mio in^^no non ^ote^ 
na ^ià fo'rre altrimenti im^rcioc= 
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AL LETTORE. 


Pui che piacque alla Reai Maestà della Regina accogliere l’omag- 
gio dell’intitolazione di questo poema , e manifestare l’alta sua 
vofonlà di concedere tanto favore nel giorno della vigilia appunto 
deir anni versano del suo fausto natalt , ben le piacque eziandio di 
togliere dall’autore riconoscente i due seguenti sonetti da lui scrit- 
ti nel vaghissimo idioma natio dell’ augusta Signora. 

s o N JE T O. ^ 

V 

IjI licinpo , (|nc con ojo envidioso 
La gloria ve que por virliitl se envia , 

Los labios con c] diente presuroso , 

Las canas arrancandose , mordia ; 

Y sii hoz rodeando impetuoso 
Impiisinio hacer su mies queria 
Del lei iz de tu vida priincr dia , 

Seiiora , al Tajo lausto , y glorioso. 

Pero la poderosa eitcelsa Gloria 
Del viejo el reo deseo iflirò de arriba , 

Y le quitò de mano la vicloria , 

Y allamenle mandò que Inerte biva 
Tu nueslro corazon la alta memoria 

D^ aquel dia micnlras que virlud sca viva. 
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Donde los rampos moja el Tajo ondoso 
Ya mis abuclos , o rcina sagrada , 

A. (il linajc augusto , y glorioso 
Su vida eonsagraron , y su espada. 

— Ellos el mar surcatulo proreloso 
La le moslraron , que le liabiaii jurada , 
i Y yo mi le , mi amor resjicetuoso 
No puedo demostrar , o siierle airada ! 

Asi decian mis labios la razon , 

Que allì donde de gozo mas debia 
Llenaba de dolor mi corazon : 

Pero cuando acogistcs , reina mia , 

De mi ingenio la liumildc produccion 
Todo el llanto -lolviòsc en alegria. 


ViccM.liL> STLotCìio SGuttaDo. 
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f^winta . . è la. ^q^d,«4ella vergogna , ai figliuolo' di 
grandi € nobili maggipri',..,che di, 90^lorp ^contamina la 
jiwifa p |>èr «torti coatusai , o, per ,qualsie«i altra 'viiupe- 
.tevole. cagione., tanta p queib^ della gloria di colui , 4^1 
quale per sottile ingegno , o per, salda. virtù la sua pro- 
genie, e ;^volta .auocp la. aita , patria Vengoo. chiare e 

/,Ì®P%PSÙ* i ,■ ....i*, i‘i ) «♦*'*'*■• ' 

^ Rodrigo ...de .Cervantes , ed ELeopora de .Cortinas ahi- 
,tareno la di Alealà d^Henarezi- oscuri^ e mal noti sin 
che: all’ apparir delle opere, di. Michele., de.«CefArantes di 

— — ; — t-- ]- w -r,- . 

^ Le sotùie storiche ^ «ufia vil^ del Cervanles riferite so- 
no state tratte dalle memorie scritte da don Gresorio Mayeus, v 

0 -- . ... - r , ■ “ . ^ „ '.y 

oiscar la lUioma spaguuuio. 


Liigitized by Google 


loro figliuolo , i nomi loro non diremo solamente oltre 
quella città , ma ben si divulgarono oltre le Spagne. Al- 
calà è città della Nuova-CaStiglia posta quindici miglia 
in circa all’ oriente di Madrid : quivi "nell’ anno 1647 
nacque Michele. Già il nobile cardinale Ximenes aveavi 
fondata quella famosa università , e la copio' a biblioteca 
utilissimi istituti ai bramosi di sapere. L’ università di Al- 
calà tenne il campo in Ispagna su tutte le altre 'scuole ’ 
di iìiosoGa , e fu tenuta per guari tempo in pregio dai 
dotti quell’ opera pubblicata da’ suoi professori col titolo 
' di Collegium Oornplutense ■. la teologia vi s’ insegnò cosi 
bene come la giurisprudenza in Salamanca. t 

L’ !{vidità de’ parenti suol menare i fanciulli a quelli 
studi a’ quali non sono da natura invogliati. £ si lusin- 
gati dalla speranza di procurargli un’agiata fortuna, i suoi 
genitori addissero Michele alle scienze, che si ammaestrava- 
no in quella università; ma non s’apprendono d’ordinario 
dai poeti quelle discipline severe , alla scienza delle quali 
umo\ c assai meno la cupidigia di gloria che X avidità di 
pecunia : e Cervantes già da q^xella sua prima età sentiva 
in se l’ ingegno poetico , che il richiamava ai belli , ed 
ameni studi ; per la qual cosa si recò in Madrid , dove 1 ■ 
frequentò la scuola di don Giovanni Lopez deVega,che 
l’ammaestrò nelle belle lettere. 

Egli era sin dalla sua fanciullezza cosi voglioso di let- 
tura , che solca far tesoro dei menomi stracci di carta 
trovali per via : ma siccome quegli , che da natura si 
chiamava a quell* arte ,• in cui sola natura ammaestra , 
principalmente si piaceva di leggere nei poeti; Dagl*' in- 
segnamenti di Lope» poeta anche egli , e nobile poeta a 
suo tempo , incominciò il Cervantes a vergar rime , le 
quali invero mai non trapassarono il confine di medio- 
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crità , nè da quell' aurora si fosca e tenebrosa i suoi vi- 
cini sapevano indovinare il lucido meriggio di sua etè. 

La rcgina'Isabclla de’ Valois moglie di<Filippo secondo 
venne infelicemente a morte nell’anno i568. Lopex nella 
descrisione da lui data de’ funerali di questa misera prin- 
cipessa inserì un’ elegia scritta dal Cervantes , che allora 
contava poco più che venti anni. Questa elegia del pari 
che tutte le altre rime da lui composte in quel tempo 
avrebbero oacurata la gloria dell'autore del Don Chisciotte, 
se i posteri avessero gmdicato alla sentenza di quegli ine- 
sorabili censori, i quali ninna venia sanno concedere al- 
la gioventù dell’età. £ di costoro v’ebbe tanti a tempo 
del Cervantes, chele critiche sfrenatamente profferite alle 
sue poetiche produzioni il mossero ad abbandonare la sua 
terra nativa , c recarsi peregrinando in Italia : cosi giunse 
in- Roma, dove il cardinale Àcquaviva il tolse a suo ca- 
mcriero ; ma vergognando poi di si vile condizione egli 
si assoldò iteli’ esercito comandato dai famoso Marcanto- 
nio Sciarra Colonna. 

Nell'anno 1571 don Giovanni d'Austria figliuolo ba- 
stardo del glorioso Carlo quinto usci vincitore dalla fa- 
mosa battaglia navale di Lepanto contro Selim secondo 
principe della casa Ottomana. Quivi si mostrò il Cervantes 
strenuo ed intrepido guerriero, ed una mano storpia in gui- 
sa che glie ne fu conteso l'uso fino alla morte fu il mar- 
chio perpetuo del suo ardire , e testimonio non fallace 
del valor suo. Ed o che perciò fosse reso impotente alle 
arme , o che noiato del faticoso vivere guerresco, o che 
lo stimolasse il desiderio di riveder la patria , dopo qual- 
che anno si volse verso la Spagna': ma la nave , che il 
traeva , predata da Àrnaut Marni pirata algerino , egli 
fu ridotto captivo in Algeri-, ove visse ben cinque' anni,’ 

* ' 
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e mezzo di schiavitù. Noi , a grazia di brevità , non cmi- 
lianio qui < om’ egli . sapesse tollerare la sua disav venliira; 
«hi dirà, , che la vi»;lù del saggio non si afi’acci iicll’in- 
lorliiuio , e nella calamilk ? Sovente ci con modi gentili 
seppe ammorzare l’ardore della e.ollcr:* del suo’ -signore: 
sovente tentò uis’ evasione du quel luogo di miseria., ma 
le sue arti tornarono sempremai vane ed inutili, cd egli 
rim^c .prigione sin clic una somma di danaro , parte spesa 
.da’ ;r.eligiosi .Trinìlarii , c parie messa insiqpiu , coiup .a 
Dio piacque,, dall’ iiil'clice sua madre , noi riscattò.. Li- 
bero. se uc tornò nella Spagna, dove ,, vivendo vita po- 
\egis)ìiiua f alla miseria , come avvicn di continuo.., 
.lagnitzò il suo .poetico ingegno; c cosi si rimase in Madrid 
.opprpsp da ogni maniera di uecc.ssità c. di angustie , man- 
candogli lino, il diurno sostentamento di vita, 

Ne)l’anno i5d4 egli pubblicò la suaGalatca .novella pa- 
storale, in sei libri , la quale meritò il plauso de’ lettori 
ingegnosi dalle vivaci iuuuagiui, da’ piacevoli episodi ,: c 
d.-iUa gentilezza degli amori , che v^’ indusse., Vuoisi da 
inpll,Ì|cbo per questa novella recasse, in tributo il suo 
amore- a donna Caterina Salamr; e perchè fu scritto negli 
eterni libri che uiuna cagione di miserabile fortuna s’iscbi- 
fassc dal Cervantes, costei fu da- lui tolta in moglie. 
Cresceiido pei lai modo la somma def suoi bisogni , in- 
C 0 ]niii;ciò a compon'c coiiiedic , d’. onde, lucrava alcuna 
moiicnt vendendole -agli artisti teatrali. ‘V’ lia chi scrive 
d.ulla. mediocrità di queste comcdic del Cervantes. La fa- 
me cd il bisogno !iou due la<lroni crudelissimi del genio 
}K>clico , c la poesia' drammatica soggiace pure a cosi m- 
violabili norme, ed a tanto regole singolari , dalle quali 
sj tai'|>auo le alq della fanja.sia. Or q nestO.. leggi , clic non 
è dato trasgredire, luunosi d’nrdiuatào tradire dagl’ islrio- 
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ni , (lei fallali deve appagare gli siraiii dcslilci? clii'vi iiJc ■ 
loro i parli quasi sempre prematuri del suo ingegno già 
sr-rvo. Leggiamo però elle il superasse il Lòpez in qtiéslo 
genere di poesia , c qiii vuoisi' por meiite a ciò 1-lìc non , 
seòiprc la’ fama glorfosa è indiziò di nfieWlo ’sinecro, ‘è'elic 
ella sovente s’ iiige'hcrà dall’ ignoranza' del 'volgo dai 
inzi del secolo o della naziòn'e! Sifratfó''giùdizio quanti^ 
iminAttiro tanto avverso al Cervantes il fe’ devfare d* òhde 
traeva di che «ostentar lui, è la sua breve famiglia. 
'"Corse egli mendico la Mancia, ed altre provincie anenr 
della Spagna, nè da lóro , ehc sttfsan sopra alle còse civili 
lò si 'góceorsc mai, nè fu rtiaf guìdòrdonato della fatica del 
suo ingegno; cliè anzi recatosi in 'Argamasiglia , nè il 
perchè sin qui è noto, fu quivi messo in ceppi ; éd im- 
prigionato. Citi sarà lo snaturato, che non piangerà Stilla 
sua memoria ? E qiial tributo di làgrime sarà bastante ad 
agguagliare il 'folle rigore, di cui fu vittima quel grande 
Infelice? Pure non v’ ha potenza terrena, che valga a 
ritogliere la bella pace dell’ anima, che sa serbarsi ezian- 
dio tra le amarezze di avversò fortuna. E si il Cervantes 
era caro alle muse’ che queSte sbavi deità, le qual! scen- 
dono negli aninài Sertni , c ne’ luoghi dilettosi non riCn- 
sàronò d’ ispir.i' rio negli orrori ‘di' foSca. prigione', è' Ita 
le angòsce , che sì generano dàlia' cos'dfeiizà del proprio 
merito, c dell’ altmi livore , dall'* itrtperio de’ bisogni’/^ 
dall’ impotenza di 'soddisfarli. 

Vittorioso nulladirhcno Sulle Sire disavventure , in f(nel 
miserevole stato egli scrisse la prima parte del Don Qut- 
xote de la Mancha , che nel i6o5 fu pubblicata in M.t- 
drid. * Nè fu égli mcn misero poiché apparve in luCfc qrtéstn 


* 'Leggi il nostro discorso proemialer- 





I. ^lizcsl by Google 


6 

poema si onorevole a lui , ed alla sua nazione. L'orgoglio 
degli uomini d’ ingegno era tutto in Cervantes : questa 
imperiosa passione degli animi nobili vieta loro il diman- 
dar mercede del proprio lavoro , mercè d’ altro , che del 
lavoro stesso , onde sono onorati : ond’ è che più sovente 
è da accagionarsi ad essi la povertà di loro fortuna che 
ai grandi e potenti , de' quali van di continuo querelando 
la spassionatezza. £d alla miseria di quella del Cervantes 
partecipò eziandio il vero della sua satira, che suol par- 
torire a chi la pronunzia tanti nimici qnanti amatori l’os- 
sequio, e la riverenza. Ma la povertà disse Arcesilao es- 
sere la scuola della virtù , e bene il Cervantes mostrò il 
vero di questa sentenza. • 

La prima parte deìZ>on Quixote meritò all’autore non 
poca gloria , e fama non fioca risuonò di lui anche più 
oltre che nelle Spagne. E siccome avviene all’ uscire in 
luce di ogni opera , che dall’ universale riscuote lodi me- 
ritate , che _ da queste stesse il pungolo dell’ invidia si 
aguzza , e punge gli animi lividi ed esecrabili , avvenne 
cosi del Don Quixote. Un oscuro dottoralo di Tordesiglia 
a nome Alonzo Fernandez de Avellaneda dette fuori la 
seconda parte del Don Quixote con animo di screditare 
il Cervantes. Gli sforzi dell' ingegno di quest’ uomo vol- 
gare mosso da brutto livore gli procacciarono la fama di 
Erostrato. Egli servi al trionfo del Cervantes , e questa 
seconda parte da lui pubblicata fu il trofèo di quella, che 
Scrisse il nobile autore della prima, e che pubblico quindi 
nell'anno 1614 nell'anno istesso, in cui comparve quella 
del miserabile Fernandez. 

Già il Cervantes avea date fuori nel i 6 i 3 le sue no- 
velle esemplari f alle quali fu da lui dato questo nome, 
poiché per via d’ esempi ammaestravano nel ben vivere. 
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Egli fu il piimo novellista spagnuolo , comeccliè multo 
si dilettasse innanzi lui la sua nazione di opere cosi fatte: 
ma tutte inflno allora erano state da altri volgarizzate in 
quell’ idioma. In esse bene diletta chi cerca in piacevoli 
conti i dogmi della moral filosofia. 11 più bello ufSzio 
de’ poeti è quello di giovare insieme c dilettare. Se la 
scienza della verità da molti desiderata pur da pochi si 
tiene , quella (li manifestarla, e d’ insegnarla non si ap- 
prende che da pochissimi , ed è tanto più rara quanto . 
men facile. Questa utilissima scienza è più che bisogne- 
vole ai rimproveratori del vizio , a coloro intendiamo , 
che mercè le satire aborrite dagli uomini torti ed iniqui 
richiamano all’amore della sincera virtù: questa scienza 
ben fu nel Cervantes , ed egli ne usò siccome provvido, 
medico usa di farmaco violento. 

Un opuscolo da lui dato col titolo di Viaggio al Par- 
naso , comecché molto l’onorasse per le invenzioni inge- 
gnose della sua fantasia , pure il vergogna dal livore , 
che il mosse contro i poeti spagnuoH del suo tempo : 
questo lavoro simiglia molto il poema del nostro Cesare 
Caporali , che porta lo stesso titolo , ed ha lo stesso sog- 
getto. È curiosa in essfi una lettera d’ À.pollo diretta a 
Michele de Cervantes Saavedra Strada Orchard dirim- 
petto al palaxsM appartenente al principe di Marrccco 
in Madrid ; diritto di posta mezto reale , cioè diecissette 
maravedis. 

« 

U’ ultima opera pubblicata dal Cervantes fu le Traversie 
di Pèrsile. Egli volle imitare in questo romanzo le lìtio- 
piche d’ Eliodoro, col quale egli disse di gareggiare. Forse 
che quest’ opera dilettò ^li spagnuoli più che il Don 
Quixote: ma se il volgo se ne piacque , i>. colti uomini 
non tralasciarono di ved«tvi dentro più che usa scou- 
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cczza. Qnalché altro sub 'lavoro rimàsto imperfetto noìt 
mai’ venne ni ‘liiee. ' ’ i 

11 Cervantes" deve Ogni sua fama al ’2?ow Quixòte , 
a cui (lette in patria la Maneìa , onde render famosa- 
quella tra le provincic della Spagna , cKe vinse ogni al- 
tra nella vergognosa gara della di lui oppressione; 'Chi 
è ì cui non sia avvenuto udir ripetere le piille volte ad 
ogni maniera di persone ‘il nome di questo figlinolo del-’ 
Tardila sua fantasia? Chi, che non tolse dal jDon'Qut- 
xote qualche guisa di ammaestramento postovi dal no^ 
bile autore sitreomé amati succhi in un vaso'i thè si asjicr- 
gè sull’ orlo 'di soave liquore ? Dilettarono di quclT opera 
le dotte periKine insieme, e le volgari: gli' arazzi, le mura, 
lu fole ebbero intessnte ,' scolpite , dipinte le Avventure 
di questo famoso eroe della errante cavalleria. E qui ere-’ 
diamo utile a rappoMAVb quel detto di Filippo terzo delle 
Spagne, il quale avendo veduto un giovane scolare se- 
duto appresso al Manzanare' , che 'leggendo avidamente 
un lihlo con cenni, e con risa ttìartifestàva' il diletto di 
sua hrtlura , o quello scolare è matto , sciamò il monarca/ 
o il libro , eh’ egli legge , è Don Chisciotte. Elleno sono 
tra le lodi maggiori quelle ^de’ prìncipi , che rimuovono 
di pcr'se stesse iTsospello di esser compre b bugiarde. 

II CcVv'aiitos non visse brevissima vita , ma sibbene in- 
felice : nò la dolcezza soave de'* suoi* co'stumi , nè la pò- 

_ % 

tenza nelle arme, c nelle lettere gli seppero procurare al- 
cun mecenate: fton vide un giorno .solo di contento, e'di 
gioia. Nella’ sna vecchiezza' incontrò favore appresso tjual- 
ch e grande', ma ntiserabile iaVore. *'■ • ’ ■ » i 

Vlia tenne pensione , eh’ eglf'riceveva dall’ arcivescovo 
dòn Francesco Gomez de Sandoval y Roxas duca di Ler- 
m i primi) ministro e faVorìto del re F51ipi»u ferzo , c dal 
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nobile conte di Lemos non raegliorò 1 a sua lbrtiina< cbè 
se questo novello soccorso già fino allora oragli mancato, 
pure allorché egli l’ebbe, era già pervenuto all’afgente 
inverno di sua età , a quella stagione , nella quale gli 
umani bisogni si fanno più numerosi e pili gravi massime 
in coloro, che sopportano nella giovanezza aspre fatiche; 
e di queste già molle aves’a sopportate il Cervantes, tra 
' le quali erano stale' le più severe quelle della guerra, e 
della fame. 

Si ammalò infìne d’idropisia nell' anno 1616 , e la 
scarsezza de’ mezzi da provvedere alla sua guarigione 
il fece appressare al suo fine , che incontrò con animo 
ben più che sereno. L’ istante di morte spaventevole al- 
r insipiente , ed al malvagio è istante di letizia al dab- 
benuomo , all’ infelice , ed al saggio. Colla vita di lui , 
che si spegne, m*uore 1’ altrui invidia , ed ogni mal desi- 
derio tormcntator di se stesso, e rade volte però la gloria 
del prode precede il suo morire. Quieto non solo dell’ani- 
mo che ilare c giocondo del viso visse iì Cervantes que- 
gli ultimi momenti , ed or con uno de’ 'pochi amici suor 
or con altri piacevolmente conversò ; chè anzi dopo tolti 
i soccorsi, che dalla nostra santa Religione sono appre- 
stati in quell’estremo di vita , scrisse una lettera al suo- 
benefattore* conte di Lemos. 11 giorno vcnteslmolcrzo di 
Aprile dell’anno '1616 fu l’ultimo di sua età ed il scs-' 
santottesimo anno lo sgravò del peso di un vivere a lui 
penoso , ed ai suoi posteri utile e caro. 

Non si potrebbe per noi descrivere la sua persona me- 
glio che da lui la fu nella prefazione alle sue novelle 
e che noi qui riportiamo volgarizzata. « Quegli , che tu 
» qua vedi con vivace volto aquilino , ai bruni capelli 
» di color castagnuolo , alla fronte spianata nè grinzosa. 
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» al fiaso alquanto aduncato e quasi aquilino, ma ben or- 
» dinato , alla barba or d’ argento , che già vent’ anni 
■ ■ ■ » fu é’ oro , alle labbra strette , ai mezzani denti , dei 

» quali non gli rimangono che sei, e questi male in or- 
» dine e condizione , poiché 1’ nno non corrisponde al- 
, » 1’ altro , al capo tra due estremi nè grande, nè piccolo, 

• » alla vigorosa persona anzi' bella che nò , alquanto larga 
» negli omeri, non molto leggera ne’ piedi , questa, di- 
» rai , è la sembianza dell’ autore della Galàtea , e di 
Il Don Chisciotte delia Mancia ». 

È incerto da chi gli fossero chiusi gli occhi al suo mo- 
rire : della sua donna nulla sappiamo , nè se gli avesse, 
procreati figliuoli. Lui morto , furono fatte al suo corpo 
esequie si miserabili come le sue scarse fortune il com- 
portavano , e gli fu data umilissima sepoltura nella chiesa 
. . delle suore trinitarie in Madrid , e non che una lagrima 

non che un fiore sulla sua tomba furono sparsi , ma nè 
il suo nome fu scritto su quella fossa , che rinchiudeva le 
ceneri di ai bravo^uerriero, e di si eccellente poeta. L’ in- 
vidia pure non valse a non farlo indelebilmente scolpire 
! ' dalla mano della fama, sulle scoi-ze de’ faggi , c’ alzano i 

capi criniti in Parnaso , c lo scolpi LI pentimento nel , 
cuore de’ suoi nimici , e le opere sue lo scolpirono nel- 
l’animo, de’ posteri. Lagrimarono le muse del Tago sulla 
fredda spoglia del dotto infelice ^ e fermarono in animo 
non più infondere tanto furore nel petto de’ vati di quel- 
la terra. 
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DISCORSO PROEMIALE. 


^1 volmitM «al eét .* «itimaim non carmina fatte 

liVCAiro. 


Il ON v' ha per certo di chi osi richiamare in dubbio 
che fra le più equisUe opere <t ingegno venga il Doir 
CBisctom di Michele de Cervantes Saavedra , che dal 
suo primo apparire fino ai di nostri è stata mai sempre 
tenuta in grandissima stima da quanti vi ebbe , e vi ha 
eruditi uomini nelle colte nationi dt Europa, bissai lode 
in vero si aspettava a quello scrittore , che in cUlettosa 
favola seppe racchiuder* sana critica e giudiziosa, e còm-^ 
piendo cosi il precetto del Certosino , mescere aiT utile 
la soavità. E siccome bella è la gloria di quell infati-, 
cabile agricoltore , che raccoglie sua messe in aspro e 
duro terreno , a coltivare il quale nel suo non intermesso 
lavoro dee vincere la ritrosia del clima boreale , così fu 
bella la gloria del Cervantes , cui fu mestieri covrir del 
velo della favola quegli ammaestramenti , che altramente 
dati anzi odio gli avrebbero cacciato centra che amore, 

, imperciocché spende invano il suo tempo, ed il suo la~, , 
vero chi si fa ad t^rorUare con viso aperto le stoltizie 
del volgo. Al sole , dèi quale non può vedersi kr luce sé' 
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non sur i corpi , cfìe la riflettono , simiglia la verità , che'^ 
quasi sempre si riflette dalle favole , e dalle allegorie. 

I barbari romanzi di cavalleria enxinte t ovunque sia 
che avessero vista la prima luce * , nelle Spagne alligna- 

' - ^ - - ~ 

* Queate faroldse narrazioni da Greci détte fzoSoAoyafzzTK trag- 
* gono da quelli scrittóri la di loro origine: soii note 1’ Utiopiche di 
Eliodoro , il Lcucippe del Tazio , gli amori di Dafni , e Cloe di 
. Ix>ngo SoCsta^ cd altre moUc, di cui rammenta Fozio nel cod, ì,xs.x.\'ii 
deUa Biblioteca. 11 gusto di esse introdotto in Francia, quivi, 
al dir dì taluno, tolsero il nome di romanzi da romant, o romana 
nome del linguaggio , che favellavasi nelle corti , poiché fu disusato 
il vailoue : ma i più sottili scrittori si accordano in credei-e aver 
quelle avuto tal nome dagli spagnuoli dalla lor voce rr>/n:i/i.sem ,clic 
ris|iondc all', italiana trovatore, siccome furoii detti quei poeti pro- 
venzali, die iiicuminciarouu ad apparire in Italia^sulla metà del secolo 
dccìmoterzo ( V. MoNsicNoa Fu.ntanini dell" JtuL eloqu.). Costoro , 
che estemporaucamciite cantavano rime di vario metro dette Cable , 
Canzoni ; ec. ( V. Lon. Mcratoiu rint. iial. ), cantavano sempre di 
duelli, e giostre maneggiate per amore (V. NosmADAMn, Crescim^' 
BENI , e Quadrio ) , per la qual cosa scrisse il Tiraboschi non aver 
avuta altra occupazione, che amare, e cantare, ed amando, e can- 
tanilo impazzire ( Star, della lei. ital. lip, 3. ). 1 romanzi adunque, 
che non altra materia contenevano che quésta, trassero la lord origine 
da siffatti cauti improvvisi, e d% questi cantori il di loro nume. £ però ' 
fu questione tra gli eruditi spagnuoli, ed i francesi a dir quale dolfe 
dne' nazioni avesse inventato siffatto genere di 'po^ia proi^enza/e, che 
il Tiraboschi vuol nata tra francesi della Provenza , donde tolse il 
nome : della qual sentenza aitò si dolse l’Abate Lampillas ( Saggio 
star, sulla bitter, spago, ) tejuendo primi ritrovatori di quella gli 
spagnuoli della Catalogna. Checché sia di ciò , sappiamo sul finir del 
secolo decimoterzo essere apparso quel poegaa di Tarpino arcive- 
scovo di Réims delle gesta et Orlando , e Cario Magno scritto n 
latina favella sotto Filippo il bello , dal quale il Pulci nostro attinse . 
le notizie favolose de’ paladini , che indusse nel suo Morgante f 
P Ariosh», cd il Beriil qm’Ue dei loro Orlandi , tacendo uol^i al- 
tri nien nobili scrittovi , che alle ridicole fole non iscemarouo tri- 
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rono in lirievc , e , come il papavei'o la vena , contanti- ^ 

narono le buone UUere ; nè le lettere solamente che i 
costumi eziandio _ degli spagnuoli , tra quali aveavi ben 
molli cavalieri erranti a tempo del Cervantes. Fu però 
suo disegna sbarbicare la rea semenza di quel gusto , e 
di quel costume : nel che egli non avrebbe potuto sì di 
leggieri riuscire senza che avesse mostrata U. laidezza delle 
mal conteste favole ironicamente esaltandole. E degli è vero , 
come vero è, che la nobiltà di qimhiasi impresa si ravvisa i 
tielC evento , nobilissima fu quella del Cervantes , per la 
qiuile assai cT utile tornò alla sua età. Questo fu desso 
il fine , a cui mirò -, nè ci par da tacete della fina cri- 
tica posta ruil vago giucare , che soavemente infiora la 
sua operp ^ e la fa gioconda siccome la faccia dd prati ' 

nel tempo di primavera >e l’ arte di dire il vero rìdendo 
è difficile arte , e mal nula. Questo pregio singolare del- 
^ opera del Cervantes la rese cara a coloro eziandio, cui 
servir non doveva di ammenda. E fu peto che il ìau- 
dabiU poema, o romanzo che vogliasi, in bripve fu voltalo 

•tiziu mercè quei pregi , che ne faiiuu gloriosi del rólci, di Lodo- 
tìco, e del Borni. E sino a poco pressò il secolo dccimosesto i fran- 
cesi si dilettarono iVllà Cleopatra, e la Cassandra di Calprcnedc, 
e gli alemanni "ebboro pur dessi 1’ jlnnlnio , e 1’ Othert. Nè ci ba- 
sta il luogo n rarnnieiitare degli sfngnnoli j nè sappiamo meglio 
1 indirizzare i curiosi di queste notizie che al Saggio storico-apelo- 
i getico sulla letteratura spagnuola dell’ .\bate don Sa^'erio laimpil- 
las , dove moltissime ve nc ha , ed utilusimc. Taciamo del pari di 
inniuiicrevoli scrittori , i quali trattarono diffusamente dell’origine^ 
c della costituzione da,’ romanzi non che della derivazione del nomè, 
che altri vuole non fosse da romani nè da romansero , ma sìbliènr 
da pefx» forleztit , altri' da Jleims a cagion di Turpino , altri da 
rythmus , come il Uiraldi ; ed il l’egna , altri dair italiano romeo. 

K chi sa quante altre etimologie se ne «ou date, e se ue daiìiuuo! 
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in ogni colto idioma cF Europa-, ma disavventuratamente. 
nelP Italia nostra non t>’ ebbe chi tradotte ne avesse le 
belici^ , tranne il cluarissimo abate Meli , che lo para- 
frasi) in dialetto siciliano ; ma di siffatta parafrasi non 
può gustarsi il bello da ogni italiano per la scusabile igno- 
ranza di quel dialetto : nè tenghiamo aver ritratte le ve- 
neri della parafrasi, nè tampoco quelle delP originale il 
volgarizzamento italiano fatto dal lannelli , che tutto 
merito ha , per tanto che pare a noi , quello tranne di 
uno stile piano e scorrevole , che si accomoda alla nar- 
fazione burlesca. 

Sapendo noi della scarsità del nostro ingegno , non ispe- 
rammo di riscuoter lodi , che per niun modo potevamo 
meritare , dal lavoro , che or pubblichiamo per le stampe, 
ma sperammo sibt>ene , poter icario quasi tributo alla 
memoria del nobile autore. E perchè dagli scrittori vuoisi 
aver riguardo ai costumi , ed al gusto de' contempora- 
nei , rruissime nelle amene e dilettevoli opere , abbiam 
creduto perà che fosse miglior grado tornata ai nostri 
italiani un' imitazione del Don Chisciotte , che non una 
parafrasi o un nudo volgarizzamento. E ciò per due salde 
ed importanti ragioni . la prima è P aver noi udito so- 
vente da autorevoli persone tacciar di troppo diffuso il 
ben ordito poema , e ciò a cagione de' molti episodi , che 
arùiundo sì per le lunghe fanno deviare dai primo ar- 
gomento P animo de" leggitori : la seconda è che il vago 
giocare delP autore sia nel conto delle ridicole avventare, 
sia ne' detti arguti e proverbiali non può tornare agP ita- 
liani , nè agli stranieri , nè agli odierni spagnuoli stessi 
di pari diletto a quello tornò agli spagnuoli contempo- 
ranci. Ma perchè il nostro lavoro fu singolarmente its- 
dirizzato al piacere degP italiani ci fu tf uopo cdlonta- 
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rmrci dall' originale in ciò, che niente poteva o poco di~ 
Iettar costoro , e fare in guisa che lo spagnuolo Don Chi - 
•tioitu si mostrasse , ci si concèda il dire , educato ai co~ 
sfumi italiani. , 

Persuasi che la brevità è il pregio maggiore, se non 
di ogni opera , di ogni allegorica favola , abbiamo rin- 
chiuso in sei canti soli il nostro poema. Md abbiam 
creduto eziandio crescer venustà alt opera ponendo in 
bocca di Sancio il parlare de' contadini fiorentini ; chè 
dovendo noi adoperare un dialetto italiano , quello cre- 
demmo il più accomodo alt intendimento di tutti ita- 
liani : il quale poiché non altramente ci è riuscito tf ap- 
_prendere se non dalla lettura di qualche buono scrittore 
di rime o prose rusticali , ai siamo giovati però del La- 
mento di Cecco da Varlnngo del BaMovitù, detta Comme- 
dia del Buonarroti detta &zFiera, e d'altre simili. E poiché 
ponemmo in animo scrivere in rima, la quale me^o che 
la prosa si conviene ad opera àmena , a fine di crescerne 
la piacevolezza , preferimmo sugli altri metri quello della 
sesta-rima , la quale siccome facile e scorrevole di per 
se' stessa vi si accomoda graziosamente , e con leggia- 
dria , mentre la gravità dtt versi erùìekasillabi , dot quali 
si compone , ancor si conviene al favellare dignitoso e 
grave delt eroe- del poema. 

Se i nostri italiani leggitori, accenteranno U frutto di 
j nostro lavoro con piacer pari al buon volere del di loro 
diletto , che ne ha mossi , forse che non apparve mai 
opera in luce , nè apparirà si gradita' e si cara. 
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■ ' Nota; Gli asterischi ciie s' incontrano tratto tratto nel se- 
guente, e negli altri canti chiamano alle annotaaioni che sono 
in fine. - . - . 
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CANTO PRIMO. 


•? ' 

à' 


■# 


s . 

ARGOMENT-O. 


Se quel , che de’ narrarsi in questo canto , 
Si compendiasse pria nell’ argomento , 
Nìun V uno e V altro leggerebbe , e intanto 

f ^ Sarebbe sparso il mio lavoro al vento , 

' Sicché il meglio è tacere , e da se stesso 
iPalr t ^argoménto è al mio lettor concesso. 






Qai )egU Oedipodem, cAligantemqae Tbieitem, 

CocblidAj f ScjUai , quid , nixi monatra , legia ? 
V Marvialb. £pigr. Uh. X. 


N, 


on io di Pindo le sognate dive , 

Nè il nume or vale , or astro, cd or pastore, 
Ma voi, di cui le rime ognor giulive 
N’ allagan tutto di dolcezza il core , 

Ch’ eterne son siccome i lauri eterni , 4 

Invocherò , felice ombra del Berni. *' 
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A voi, che in vago stil feste già conte. 

L’ opre de’ paladini alte e famose , 

A voi , cui piacque in rime elette e pronte 
Narrar di lor nuove piadevol cose, 
lo d’ un gran paladin d’ incliu gloria 
Offiro , e consagro la verace istoria. 

in. 

- - t 

Voi, che sete lassù, spirto gentile. 

Donde quel , eh’ è quaggiù j tutto si vede , 
E tiensi quel , che quaggiù fassi , a vile , 
Che di vostra sapienzia non sia fede 
In me , messer Francesco , non crediate 
So quel che siete , e so quel eh’ eravate. 

. IV. 

t 

So che in cotesta vostra magion lieta 
Eterna è la dolcissima armonia ; 

So che tra noi non v’ ha tanto poeta , 

Che d’ appressarsi a voi degno almen sia; 
Pur , vedete stranissimo ardimento ! 

Che i versi miei sprezziate io non pavento. 


19 

r. 

Noi temo io no , chè sta vicino a voi 
L' onor più chiaro del Farnasso ihéro ; 

£i de la storia mia quaggiù tra noi 
È si lodato narrator primiero 
Che ben quaggiuso ancor non è deciso 
S* ei v’ è pari , o maggiore in paradiso. 

VI. 

Valga a &rmi ottener da voi perdono • 

Del cieco ardir ^ perchè non v* adirate,' 

Il suo fevor , se (h lor lode il suono > 
Compra il favor de T anime beate, ^ 
Chè quanto quelP istoria vien men raxn ‘ 
Tanto la gloria sua ir & più ii^ìara. ^ 

VB. 

E ver che in questa mia narrazione ' - 

, V’ ha qualche cosa già da lui taciuta : ' 

Ma non è ignoto a voi qual sia cagione i 
Che la lìngua de’ storici fa muta , 

Cj anzi y è cosa crudel , ma lor bisogna 
Di mala voglia dir qualche mensogna. ' 
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Vllt. 

E i vavii tempi y ed i costami vari 

Hanmi fatto tacer quel , eh’ ei già disse ; 
Ma , poiché questi esempi non son rari , 
Nè chi scrive s’ accorda con chi scrisse. 
Prendete il buon voler -.se vi piace 
Pensando che tacer non vuol chi_ tace. 

IX. 


E deh ! vogliate tòr la storia mia , . 

!l^emi gentile, con benigna fronte: 

Che. se le manca grazia , e leggiadria , 
Venendo a voi del vago stile, al fonte , * 
La diverrà cosi leggiadra c bella , 

Che gi,à V invidia d’ or se n’ arto velia. 

X. 

Mancia è provincia , che in Iberia sorge , 
Ove il Ciel di Gastiglia è più sereno : 

Le verdi braccia a lei Guadiana' porge , 
Che del perenne umor le inaffia il senoj 
Fiume sovrano , che trascorre , ed erra 
Per le vie tenebrose di sotterra. * 
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' «. 

Amena e vaga è la Citii reale, 

Cui fausti arridon Cerere , e Lieo ; 

De la vasta provincia è capitale , , •• 

Bella natura più c’ arte la^f?b 
Ma pur , bench’ ella fosse assai lontana , 
Su le corre , e l' inonda Guadiana. * 

xn. 

Da presso a lei v’ ha di feraci campi , 

E fangose paludi, e ville amene. 

Ove fla raro che vestigio stampi 
L’ abitator di cittadine arene : 

Una è d’ ogni altra la maggior, ch’estolle 
Bassi edilìzi a piè d’un erto eolie. 

xiti.. 


Quivi si nacque > e non è tempo guari , . 

Un di quei gentiluomini borghesi , 
C’avea d’ antica' schiatta in segno rari 
Serbati e fecchi militari arnesi , 

La casa cinta di ruinose mura 
Di gota, e iit un d’antica architettura. 
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XIT. 

♦ 

Un’ asta , che vivanda dilicata 
Fu di vermi y di topi , e di tignuole j 
Una targa da ruggine arrossata 
Sepolte in luogo, cui rifugge il sole, 
Un ronzin , che diceva miserere , 

Un gatto di vent’ anni , ed un levriere. 

*T. 

Gomponeano la sua breve famiglia 
Una donna al di là de’ sessant’ anni 
Grossa paffuta di color vermiglia , 
Benché piena d’ acciacrJbi e di malanni , 
Che a famigliar negozi provvedeva , 

£ '’l governo dimestico teneva. 

XTI. 

Una nipote a lei d’età sul fiore 
Grassetta e bella di color brunetto, 

Cui degli eburnei denti il bel candore 
Celava il labbro porporino e stretto: 
Dal crin d’ ebano più lucido e nero 
Scoccava i dardi lo bendato arderò. ^ 


ir* 
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II barbier dd villaggio av&< disegno 
Di farla toglier moglie al suo signore j 
Ma per quanto aguzzasse egli 1* ingegno , 

L’ affare a quei non dava nelP umore: 

II perchè in verità dirvi non so, 

Ma poco monta a voi saperlo, o no. 

xvm. 

Un famiglio facea da camerìero. 

Da tesorier , da spenditor, da cuoco. 

Da fàttor , segretario, e da scudiero , 
Faceva in somma d’ ogni cosa un poco , 

E i campi assiduamente lavorava , 

E di vendemmia al tempo vendemmiava. 

xat. 

Inver fatta ho si lunga ia parentesi 
Che non ho ancor del chiaro eroe parlato, 
E, ben il so, qualche lettot risentesi 
Chè dir quel che più importa ho trascurato.... 
Forse, gran Bemi, voi vi noierete. 

Ma doro è il caso m » , già lo vedete. 
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XX. 


Magro avea’l corpo, piccoli i ginocdu. 
Lunghe le gambe , vigoroso il petto , 

. Pallido, il viso , rilucenti gli occhi , 

Il cria tra bianco e nero, il fronte stretto. 
Lincea la vista , prolungato il mento , 

Rara la barba , eroico il porlamenlo. 


1 

XXI. 

Diece lustri , due mesi , e qualche dì 
Ei numerava di robusta eli» ; 

La storia almeno narraci’ così , 
Salva pace a la santa verità , 

La verità, che lunge sta da noi. 
Perchè , spirto beato , sta con voi . 


XXII. 


Quel eh’ io vi narro a lei chieder potete 
Che forse è falso quel , che ver qui suona. 
Del nome dell’ eroe poscia saprete , 

C’ or la memoria , lasso ! m’ abbandona , 
Nè vuol , Francesco , mai dirvi bugia 
La veridica onesta musa mia- 
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xxm. 

Durato a la fatica in letto molle 

Poco giaceva , e desto in piedi allora 
Che , inargentando le fiorile zolle , 

Il crin di rose vaghe adorna aurora, 

Vaghi augelU morìa, che il sol nascente 
Saluiavan col cauto in oriente. 

XXIV. 


Rientrato in casa subito trincava ■ 

Un gotto colmo di spumante vino , 

£ quindi a mensa assiso divorava « 

La preda già ferita in sul mattino , 
Poi col citrato , e col harbier la sera , 
Giucava una partita a la primiera. 


Era il curato in sua città massiccio 
Chè ritenea tutta la hihbia a mente ; 

E de’ molti balordi era il men miccio 
Chè un occhio aveva tra la cieca gente , 

Ma la sua vista si era corta e guasta ■ 

Chè un occhio sol, Berni gentil , non basta. 
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XZVf. 

/ 

Chiamavasi il barbier Mastro Nicola, 

Nè dir poco vi dee cotanto nome , 

Cbè non di suo mestier Sperìenza sola , 

Ma d’ ogni evento sapea ’l donde , e ’l come: 
£ra erudito in 'prosa ed in poesia , 

E conosceva appien la geografia. 

xxvn. 

Suonava il chitarrin per eccellenur, 

Ed a quel suon cantava egregiamente ; 

Gli uscian di bocca i fituni d* eloquenxa , 
Che recavan più lactde I ^^nte. . . • 

Cbè nelle Spagne valgono i barbieri 
Quanto valgono in‘?rancia'ì pamicchierì. 


xxvm. 

Quando' non em a cacda, a' mensa ^ o a gioco 
Il gentiluom godeva a stare He oaio , 

£ , poffar dio ! parliamci schiètto un poco 
Egli è >, messer Francesco un bel n^ozio 
Occopatione inver da sapiente 
Passare il tempo senza mai fàr niente. 


Digitized by Coogle 



5*7 

xrtx. 

Ma perchè niuno è di sua sorte pago, 

£ ogni voglia mortai passa , e non dura , 
E l’umano pensiero incerto e vago 
Fe’ r alta provvidenza di natura 
Sempre ozioso vivere però 
11 buon uomo a noiare incominciò. 


Tra se dunque facea profondo studio 
Sol per apporre a tanto mal rimedio, 

£ dava a ogni pensier tosto repudio 
Sin che veniagli di pensare il tedio , 
Chè il pensar troppo tedia certo assai 

Chi a pensar tro]^ non iu avvezzo mai. 

# 


XXXI. 

Dopo alcun di nel suo villaggio venne 
Mendicando un italico poeta * 

Povero in canna , e tosto in lui s’ avvenne . 
Chiedendogli umilmente di moneta, 

£d ei , eh’ era di cor pietoso e gracile 
A la richiesta uxnil rispose facile. 
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XXXII. 

Quindi il'^sse in sua casa ^'e'a lui vivauda 
*' Dette , ond’ egli tornava a nuova vita : 

Di generoso vin^ lai^a be^nda*^ 

Destò nel vate la virtù Hopita , 

Chè le assetate ognor.pàrrasie’'dive 
Il vino sol fa ‘ diventar 'giulive. * * 


xxxm. 


Caldo dall’ estro animator d’ Apollo I' , 

Sciolse tosto la lingua a dolce canto : 
Uscendogli le rime a rompicollp , 

Narrò d’allor che in Francia iiocquer tanto^ 
Poiché passar d’ Africa i lidi i mori , 

« Le .donne, i cavalier, 1’ arme^ gli amori ». 

XXXIV. 


Le cortesie cantò , le audaci imprese 
De’^forti e prodi paladin di Francia , 

E desiò meraviglia nel borghese 
Cotanta e tal , che fegli empir la pancia 
Questi per meglio che due giorni e tre ,, 
Onde di carmi quei largo si fé. • ’ 
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XXXV. 

Richiesto alfin dal gentiluom del donde 
Apprese avesse le stupende gesta , 

Grato e sincero nulla gli nasconde , 

£ , benché taccia , al sua vedere appresta 
Di Lodovico il, furioso Orlando f 
£ ’l famoso Morgante va mostrando. 


XXXVI. 

Ambo vide il borghese , ed ambo tolse 

Avidamente , e tre fiate gli lesse : , 

Commiato il vate alfin da lui ritolse j 

Altrove il suo cammin lieto diresse , . 

£ seco trasse il ferrarese Omero 

£ la memoria di quel vin sincero. 

/ « 

XXXVII. 


D’ Apolline 1’ alunno si pania 

Dal gentiluomo attonito e stupito, 

Da la mente di cui non dipartia 
L’. alta memoria del guerriero ardito , 

Nè queir ampolla , che raggiunse all’ etra , 
Nè quell’ immensa sì terribil pietra. 


t. 
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xxxvnt. 

£ cotanto internarsi in tal pensiero 
C’ ognun altro bandito ebbe di niente , 
Poiché del senno suo tolse l’ impero y 
Di sua saggezza a lui rimase niente , 

E , come andasse la bisogna , è fiitto 
Che il poveruom venne in furore, emano;* 

sxxnc. 

Cbè la follia può aver molte cagioni , 

Opposte , ben voi lo sapete , e varie. 

Girne varie le umane passioni, 

£ come so'n l’ istituzion contrarie , 

L* aria , ed il cibo , la bevanda , il sesso , 

£ lo stato del corpo , e '’l sangue istesso. * 

xz. 

t 

È pur sovente ereditario male , 

Cbè de* 'folli maggiori il figlio è folle , 

£ come il dritto della stirpe vale 
A tòr de’ padri le già compre zolle , 

Girne di terre s* ha fedecommesso , 

Gisì , gran Bemi, è il folle umor trasmesso. ^ 


i 
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xu. 

Di giostre) di tornèi) scudi) e giganti 
Aveva ei pieno il cerebro a ribocco ; 
Farevangli i pastor guerrieri erranti , 

Torre ogni pino , ed ogni vanga stocco j 

E da dì a sera non pensava più 

Che a guerrier forti e vaga gioventù. * 

TUO. 

E ’l peggio che non favole che sono , 

Ma le credeva istorie, ed evangeli : 

Di can latrato rimbombar qual tuono ) 

Aste giganti penetrar ne’ cieli 
Erano verità per lui palpabili. . . 

Oh le bugie denno esser toUeraHIi ! 

xun. 

Avria giurato per l’ umana essenza 
Essere stati un dì d’ Astolfo il corno ) 

Di Morgan te il battaglio , e 1’ eccellenza 
D’ Orlando paladìn ) che in un sol giorno 
Quaranta e più milioni di persone 
Mandò nell’ OVco a ritrovar Plutone j 


Digitized by Google 



5a 
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Ulivier , che disfece il fiero mostro , 

Che scaturiva da ogni buco il foco , 

E poi del sangue si servì d’ inchiostro , 

E fu questo per lui fatto da gioco , 

Rinaldo , che fendeva per metà 
Montagne alte sul cielo, e un po’ più in là. 


XXV. 


Ed è qui pur da farsi distinzione • 

Per quel , che poco prima v’ ho narrato , 
Tra la follia, eh’ è effetto, e in un cagione 
Di creder quel , che creder non è dato , 

E tra quel', che diciam senso comune, 

Di cui ’l bruto animale è solo immune. * 


xxrt. 

Seguendo adunque il logico argomento, 

Le ignote spiando dalle cose note , 

E posto il nostro primo intendimento 
Ch’ è più d-* un male ereditaria dote , 

Dedur conviensi in certa conseguenza 
Che di buon senso i suoi ihaggior fur senza. 
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Ond’ è che se venne in furore) e matto 
D’ uom , che non saggio era stimato pria 
Il nostro eroe non fu sì nuovo il tratto > 
Ma strana affatto fu la sua follìa , 

Che s’ è la corruzion del buou tristissima , 
Quella del malo non è poi buonissima. 


Xt.YlU. 

1 pazzi soglion dire, e soglion fare 
Cose a farsi ed a dirsi inusitate ; 
Però il pazzo borghese a seguitare 
Diessi guerresche usanze inveterate, 
Il perchè pensò armarsi paladino 
E andar così pel mondo peregrino. * 


XLIX. 


lladdrizzaiido ogni torto , ed ingiustizia 
Difender le donzelle , e le matrone , 
Punendo ogni misfatto , ogni nequizia 
Tenere in tutti pubblica ragione, 

I^ro tribunali sul destrier sedendo J 
E per bargel lo stocco , e I’ asta avendo. * 

3 
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Oh lieti giorni quei , Berni divino, . 

I Che si prestanti videro maestrali ! 
Litigator , che senza un sol quattrino. 
Aveste il dritto vostro , oh voi 'beali ! 

■ Oh eccelsi voi , voi cavalieri erranti,; 
Che coihpiste si rari ufficii santi ! 


A porre in fatto la «ua folle idea. 

Fa senno preparar decente arnese 
Air assunto carattere ; e già bea ^ ; 
Pensando scorrer tosto ogni paese 
Traendo ardilo le. veloci piante , ,, 

A compire alte imprese, e gesta sante. 


Frettoloso però, scende sotterra , r . 7 

Oy’ erap poste le vecchie arme, avite , 

.E perchè luogo è quel , c’ asconde ,i e serra 
Al bel raggip del di mura ^nnerile yj 
E, freddo, è si, che ognor di gelo ln«erna 
j \‘a col, tt^barco , e ,porta;una hicevna* 
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E dovete saper , se noi sapete , 

Ch’ ivi serbate fur di molte botti 

Di prezioso vin , che in cene liete 

Voi già beveste ne’ ricolmi gotti 

Quando , messer Francesco, in fra gli amici 

Scarnascialaste in giorni più felici. * 


Allor eh’ ei del gran Cosmo antecessore ' ‘ 
Signor de la gentil colta Firenze 
Voi del burlesco stil verace autore 
Maestro di satiriche sentenze ' 

Amò d’ arnor , d’ onde più chiaro c grande 
Il nome vostro or fama in tena spande. * 


I.V. 


Fra le botti trovò.' quell’ arme' antiche' ' 

L’eroe, ma triste polverose e brutte, 

Se non erari le tcìiebré'niiniché' ‘ '• 

Le avr'ia ritolte 'al ' sozzo Itibgó tutte ' 
Ma pur taluna vi' restò sepolta 
Ne la càligin polverosa , "è foltar* 
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1,VT. 


Quelle ritolte dal già fesso muro , 

D’ antico drappo un lungo cencio straccia , 
Ed a nettarne il polvericcio impuro 
Le salde adopra sue robuste braccia ; 

Onde togliesser la prima figura 

Ogni arte pone , ed ogni studio , e cura. 

tvii. 


Ma a meMO del lavor con pena e tedio 
Della celata una metà sol vede , 

E pensa apporvi subito rimedio , 

Ed al perduto senno il come chiede , 

Ma dopo chieder poco il trova tosto 

Ch’ è ad un matto un pensier di poco costo. 


Tesservi pensa alcuni ferrei fili 

Di su , di giuso , e ponsi al lavorio ; 
Sebben taluni auton de’ più sottili 
Voglion che per se'rbar lo sfialgorio 
L’ altra metà facesse di cartone , 

Che tinse con un peazo di carbone. 
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Chi la fisica dà chi la morale 
Ragione eh’ egli così far dovesse: 

Tanti pareri a narrar qui non vale 

La lingua mia , nè il vuol s’anco il potesse ; 

Percliè fra tante opinion discordi 

Chi vedrà mo qual d’ esse al ver s* accordi ? 


XX. 

Voi poi credete come più vi aggrada , 

Chè lassù dove siete il ver si crede , 

Ma credete che ad altro ci più non bada y 
diente altro brama, e niente spera, e chiede 
Sin che saldo non ha fornito intero 
L’ elmo , e lo spaventevole cimicra * 


XXI. 


Ma d’ un buon paladino i distintivi , 

Senza cui paladino non sarìa , 

Come senz’ acqua non sarieno i rivi , 

Nè donna amata senza cortesia, 

Son quattro , che alla pugna rendon abili , 
Ad ogni cavaliere indispcnsahilh 
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l^XH. 

L’ un son 1’ arme dal capo insino ai piedi 
Elmo , t^rga , corazza , e sio, eco,, ed asta , * 
Che vestirono i, figli di Tancredi ,, 

) Se .pur la storia lestinion ci Lasia, 

Di ogon , Guglielmo , Onfredq almo guerriero, 
E Roberto Guiscardo, e ’l grqn Ruggiero. * 




Che fondaron contee , ducati , e regni 
Di Puglia , di Calabria , e di Sicilia j , 
E quell’ impresa di guerrier sì degni 
Fu d’altra più famosa la vigilia, . 
Per cui Buglion nel glorioso acquisto 
Il gran sepolcro liberò di Cristo., * . 


, HIV. 

Eran 1’. arme perfette , abbepcfiè! afipche 
Poi che lavor vi spese il cavalierp , 

E, mercè quelle già facea le fiche ,, 

Al più strenuo , ed, iatrepidq giierricro , 
Che col sangue merco .cotanta, gloria 
Quanta ne lauda la stupita istoria. ; 
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Poi sulla larga con epitelio aguzap , , ./• 
Altissimo caslel saldo.. scolpia ^ 

Che al tempo comparir merluzzo,, 

Che fu poi Ulrima , de la ;sua genìa ,, > 

Pcrch’ egli è'Very che 1’ armi gciuilizie i 
Sono venute a noi da .le milizie. * , 


WtVIs 

Necessario del pari era 'il ponzino ,f . 

Palafreno , o deslriec , che vogliam dire , 
Qual Bajardo d* Orlando,, e qual Frontino, 
Glie' campò Rodomonte dal morire,.. , 
Però a vedere il suo .gagliardo brulp;, j 
Va in. istalla l’eroe solingo e mulo.:* . 


1.XVU. 


E sebhen' di cavallo nQn„aveya . 

Che il nome , ma cadavere in.sosilanz^ t 
Era di mulo pur lo si teneva . . 

Dal suo padrone in tanta , e tal fid^nw , 
Che a. paragon di. lui, credeva un zero.. 
•Del Macbdonc iuvillo il gran j destriero. 
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«.xvm. 


Nè restarsi potea senza la dama , 

Che del sdo cor governo , e fren tenesse , 
Cui volto ogni pensiero .9goi brama , 

^ Di sua mente l’ impero jtMié a lei desse , 
£d a quale sacrasse ogni alta impresa 
invocasse a soccorso , ed a difesa. . 


J.XIX. 


t 


Così d’ Alba il gran duce a la donzella 
Sacrò di Lusitania la conquista ; 
Angelica così vezzosa , e bella 
Tolse ad Orlando del pensier la vista , 
Isabella a Zerbino, ed a Ruggiero 
Bradamante , c’ avea cor forte e fiero. 




Bench’ io le digressioni avessi in odio , 

Che deviano il pensier dal posto tema, 

Pur or m’ è necessario un episodio 
Alla soluzione del problema 
Se scelse il c.avalier quanta e qual dama , 
Chè r uoro spesso’ de’ far quel, che men brama- 
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Il nostro eroe tre lustri aveva appena ^ 

E qualche anno di più , nè so ben quanti , 
Quando si accese in amorosa pena , 

Che disfogava con sospiri , e pianti 
Per Aldonza Lorenzo contadina 
Del Toboso nativa e sua vicina. 


1.XXII. 


Ma a costei dispiacendo o molto o poco 
L’ averlo amante , c la ragione ignoro , 
Altri tolse marito , ed egli il foco 
Spense così scordando il rio marloro } 
Travalicali poi gli anni ambodui , 

Egli obbliò di lei , ella di lui. 


XXXIII. 

Or questa elesse il cavalier ; fe’ questa 
Arbitra del suo brando , c dell’ onore : 
Pensò sacrarle le future gesta 
Del suo valor d’ ogni valor maggiore .... 
Oh gran bonladc delle dame antiche , 

Che sol di guerre , e stragi erano amiche ! 



IXXIT. 


4a 


Ma la diffidi cosa essenziale . ; i 

;i. Era il dar nome al fqpvido , corsiero ^ ; 

Alla leggiadra donna senza cgualev , i' . 
Ed a se forte errante cavaliere , ; , > 

E per qiiel che sapente, e .avete udita ■ 
Era questo. l’estremo requlsitOv 1 


txxv. 


L’ estremo ;sì nia il più difficili era » ^ ^ 

Nò-era biscotto buon, pe.p.ogni dente , j 
Ma a quei, cui non fca notte innanzi sera,. 
Era , o credealo al meii , dittici 1 niente-, 

Con amici e scrittori bazzicando 
Nomi eccelsi,, ed augusti andò buscando. 

JjXXVl: - 


Pria qnello.della bestia generosa^ , 

Va. ripescando in , cento libri e cento,. 

Or uno , or altro sceglie ,,^6 npn lia .pf^ , 

E di, quel,, che, gli aggrada,.^ poi scontento 
Sin ‘che ,dopo una scelta esatta e soda , 

E’ appella .lluscaHana ^ ^e se ne 
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Nella gran, gallearia posta in .Firenae , • i / 
Gjnia F eruditissimo Salviul , • ,.j. ! 

V’ ha 'un I marmo , in cui, son,imihc desinenze 
Di non^i di deslrier snelli divini , a 
E quello il nostro eroe^ non lesse, oh fallo , 
Ch’cspiòi'l’ amabilissimo; cavallo li* >1 


Lxxydii. 


Chè mentre nome aver potea gagliardo- i .1 
Sì che, fosse dal nome il valor nolo , .. 

' Euro , Tebro , Arno , Pò , Gufo , e Bajardo, 
Fronlin, Saetta , F'ulmine , Soscroio , ■ 

Ebbe /nome già vecchio ed usurpato, > 

Che parte del valor gli ebbe scemato..* 

1.XXIX. 


Non fatica miqor, nè men, lavoro. 

Spende in cercare il suo. .sonoro ,<e grave: 
Partir Yorria • 1’ onor del verde allouro ' 
Colla ipatria c’amò d' amor soàve i,. a 
Ed imitando i paladin, di Francia 
Chiamossi Don. Chiscioile della Mancia; * 
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xxc. 


Nè negar volle a la ciilà famosa y . 

Così il Toboso egli cliiamar solea , 

Il chiaro onor d’ avere in se nascosa , 
Nascosa , sì , chè niun di lei sapca , 
La donna , cui pensando sospirò . . 
Dulcinea dei Toboso la chiamò. 


KXCII. 


£ ben per tanta impresa altero e tronfio , 
Superbo chè ornai nulla a lui mancava , 
;Va innanti , e dietro pettoruto , e gonfio 
Come quei , cui F ugual non si trovava , 
E se i storici han’ qui parlato il vero , 
Dicon che in ciò non fosse mensognero. ^ 

XXCII. 

Volgeva in mente tante strane cose , 

Che qui contar saria diflicil troppo , 

Nè mille rime pur , nè mille prose 
Narrarvcle potrebbon senza intoppo , 

Però spero che abbiate sofferenza 
In ascoltarne almcn la quintessenza. 


xxcm. 
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Io troverò , fta se dicea , giganti , > 

Innanzi a cui son pargoletti i monti , 

Forse niun tra cavalieri erranti 

Fia non già che 1’ atterri ma 1’ affronti , 

Io poi F incalzo , opprimo , e ben lor mostro 
Quai cavalieri ha in campo il popol nostro. 


xTCTv, ■: 


E qual d'aspra discende alpina balza 
Fero lione altissimo mugghiando , 

E ’l campo invade , e ’l gregge sparso incalza, 
Le digiune sue zanne digrignando , ^ 

Io così scenderò su quello stuolo , 

Che me vedendo fuggirassi a volo. 

XXV. 

Vinti e disfatti avran da me comanda , 

Nè può r imperio mio certo sprezzarsi 
Perchè il sostien , dove conviensi , il brando, 
A piè di Dulcinea tosto recarsi , 

Ond’ ella a suo voler sentenza emani , 

E fien gli sforzi, e i lor lamenti vani. 
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Txm. 


Pallido in volto, e con dimesse' ciglia o . ' 
Il più forte tra lor Coripedonie ' 

Correrà al piè di lei , che m’. assottiglia , 
-Ed inclinando la superba fronte" • 

' A lei più bella assai che la beltà i 
In voce dolentissima dirà ; • f ■ 


xxcvir. 

Al vostro piè, donna non già ma-diva, 

A darne idea' del ciel scpsa tra nm , ^ 

i Ghè sete voi del cielo iiumagin viva, 

Col guardo in, terra , e co’ sospiri, in voi 
Sue voglie avendo al voler, vostro pronte 
Pende il gigante re Coripedonte.^ * 

XXCVIII. 


Regno e scettro, era a me su ;quella gente 
Che dà riposa ove riposa il soie: 

-.1 .Di grandezzfi ,, e, valore, era potente, , 
E insiem con, me, nii^ , numerosa prole,, 
E ognun chinava la sommessa fronte < 
Delle genu. a| t^rror.jGoripfgJopte.,^ j 
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Or vìnto io son : .ma. è gloria, iq non vergogna 
Da cavalier famoso e$ser .disfatto,.^ 

Da quei , che nulla quaggiù in terra agogna 
Altri che voi , per cui d’ amor fu tratto , 

£i valoroso fra le stragi , e 1’ onte , 
Disfece , e vinse il gran Coripedonte. 


xc. 


'• 

Io vengo a voi ; di mia futura sorte 
Voi giudice assoluto a me concede , 

Ond’ è che ad implorare o vita o morte , 
' Me prosteso mirate al vostro piede, . 

E dalle labhra vostre a cliina fronte 
Fende il gigante re Coripedonte. 


TCT. 


Ella confusa all’ improvvisa vist^,,^,j -,j 

Di /ero gigante si scolora ‘ 

Esprima in, core, e quindi in -^olto attrista 
E par che vraga menoj e, par che. mora; 
Rassicurasi quindi ajlor che^^scji^ -j 
Ch’ t^li pejudCjda l'^i fiera o, cjcmente, 


48 . 


icrt. 

E schiude il labbro ^ e dice : or va , 'ritorna 
Al tuo regno , al tuo scettro , al tuo potere: 
Di me , chè pur virtù nulla m’ adorna , 
Scordi il forte valente cavaliere , 

Digli ch’io sprezzo un valoroso amante, 

E che non .osi comparirmi innante. . . , 

zciir. 


Ah Dulcinea crudel , dunque sarete 

Sempre salda a sprezzar chi in cor v’adoi'a? 
E sempi’c inespugnabile volete 
Che il pargoletto amor crudo mi mora ? 
Così nel tenebror d’ oscura notte 
Farneticando andava Don Chisciotte. 


xciv. 

E con eroici moti accompagnando 
Ogni parola , che dal labbro uscìa , 
Ruotava intorno denudato il brando , 
Ed or gli arnesi , ed ora il suol feria ^ 
E cadeano dal muro frastagliate 
De’ maggiori le . immàgini acffùmate. 
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I 


Pianse su lor la vecchia governante > 

Chè dell’ eroe la madre avea saputa , 

E più perchè il barbiero il di d’ avante 
Attento quella tela avea veduta 
Dicendo che lavoro era assai hello 
Quello escito da un ottimo pennello. 

XCTI. 


Io non so se colui diceva il vero f 
Nè il rischio correr vuò di dir hugia ) 

Ma so che molti v’ ha pari al barbiero, 

Che fan pari , o maggior millanteria 
£ r ombre del Correggio , e del Tiziano 
Fremendo. van , ma van fremendo invano! * 

xern. 


Stanco e lasso al finir cercò riposo 
Sdraiato sur un seggiolone antico 
Nè gii dormi eh’ è di dormir ritroso 
Quei che del senno suo si fe’ nimico , 

Ma isolo sonnacchiò di quando in quando 
Di qua di là la. testa dimenando. * 

4 ' 
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Si vinse alfìn la tenebrosa notte 
Dal maggior astro recator del giorno : 
Levosse in piedi allora Don Chisciotte , 
E volse il guardo sbalordato intorno, 
Parendogli veder la masserizia 
Improperarlo della sua pigrizia. 


TCIX. 


Però affreitossi a toglier 1’ armatura , 
Vestir la pesantissima corazza , 

E ’nsellare il ronzin per la paura 
Tremante dello stocco , c de la inazza ; 
Dal patrio tetto allor s’ accomiatò , 
Quindi le grandi imprese incominciò. 


c. 

Salilo in sella lascia a Buscalfana 

La briglia , chè corresse in sua balìa f 
Ed iiicontro a scirocco o tramontana 
Seguisse a suo voler qualunque via , 
Chè andar doveva un cavaliero errante 
Dove al corsier piacea portar le piante* 


*5i 

et. 

£ mentre Buscalfana a passo lento 
Ed urta , e preme le fiorite zolle , 

£ va chinando il capo , onde alimento 
L’ erba gli desse verdeggiante e molle , 

Il cavalier coi sterpi e colle fronde 
Si parla , e 1' eco al suo parlar risponde. 


cu. 


Oh avventurosa età , che in bronzi , é marmi 
Scolpite leggerai gesta stupende, 

Che laudate saran da prose , e càrmì*^ 

In poemi , in canzoni , ed in leggende , 
Per cui stupita fremerà natura , 

Oh tre volte beata età futura ! 


CUI. 


E tu , chicchessarai , cui cotal vanto 
Conteso in pria saià concesso poscia , 
Non ohbliar nel tuo famoso canto 
Il socio d* ogni mia futura angoscia , 

Di cui qualunque loda è poca , e vana f 
11 destrier generoso Buscalfana. 

♦ 
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» 

£ voi , madonna , cui amor lo strale 

Non spezza il diaspro del cor forte e fiero , 
E ila ver che infelice egro mortale 
Sarò da voi lontano ? Ah sì fia vero ! 
lo corro adunque , e mi dò gloria forza y 
£d il foco d’ amor che non s’ ammorza. 


cv. 


Però , spirto beato , s’ udirete 
Narrar di Buscalfana , e Dulcinea 
Sovente , e se talor vi noierete , 

Non accusate la mia pieria dea , 

Ch'egli è il voler del paladin , che adempio^ 
£ già Cervantes me ne diè l’j^mpio. 


CTI. 


Così vanesia il cavaliero errante^ . 

Con rea tosse , e sospir le voci mesce 
Buscalfana dà mom al piè pesante , 
Mancandogli vigor fame gli cresce , 
Quando f eroe da lunge il frontispizio- 
Vede di nobilissimo edifizio. 
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Ma più non posso inver , gentil mio. Berni ^ 
Seguir narrando la verace istoria. 

Convien che il canto col silenzio alterni , 
E dell’ eroe riconterò la gloria 
Nella breve cantata susseguente, 

Poi che posata alquanto avrò la mente. 


. . Nam mora dat TÌrei. 

Otu>. (U remed. amor. Lib. r. 



Digitized by Coogle 





65 


Indovti dùcant, «I «JB«ot meattSMae periti 


PREAMBOLO. 

Vi ha di certuni , che con piglio fosco , ed 
un aggrottar di ciglia guardano nella prima 
faccia di qualsisia libro poetico , e talvolta 
svolgono la seconda , ed assai raramente la 
terza , nè vanno più oltre : chè stimano niun 
prò essere per tornar loro da quella lettura , e 
male speso quel tempo , massime se quel libro 
contenga giocose narrazioni , e burlesche , qua- 
le giustamente si è questo nostro, filtri vi ha^ 
i quali non sono alla fin fine così schifi, e ri- 
trosi di gettarvi sopra uno sguardo , ma pure il 
fanno così di mala voglia , che ti danno a di- 
vedere , che pur sentono nelT animo un qualche 
rimordere. 

Avidi noi della gloria di esser letti da così 
fatti ^ quasi loro mal grado , non iscusammo 
lavoro , onde arricchire questo nostro poema 
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burlesco delle annotazioni , che qui sieguono , 
le quali contenendo in se assai buone ed utili 
cose , che vi abbiamo indotte da gravi ed au- 
torevoli scrittori , potranno meritare cK essi vi 
spendano qualche pocolino di tempo y e ce ne 
sappiano grado. 



0 
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ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO PRIMO. 


NOTA PRIMA. 


Sestina ix verso /.*, e seguenti. 


ITXancia , Mancha , è provincia della ' Spagna posta 
nel mezzodì della Castiglia- nuova. 11 distretto della' Sierra, 
ed i regni di Valenza , e di Murcia ‘ la terminano ' ad 
oriente , 1' Estremadnra ad occidente ^ il regno di Gra- 
nata , e 1' Andalusia a mezzogiorno ,* ed il'Tago a set- 
tentrione. Sorgono in essa il Guadarmena , e la Segnra, 
de’ quali il primo si getta nel. Guadalquivir,' ed il se- 
condo bagna il regno di Murcia. Guadiana è quel Gumcj 
che corre lunghesso la Mancia ; nasce quivi nel Campo- 
de-Montiel: escito da taluni laghi detti Lagunas de Gua- 
diana toglie il nome di Rio Aotc/em. Vuoisi che, essendo 
dimandato già anas, o ana, gli si giugnesscro da’mauri le 
prime due sìllabe gua-di. Leggiamo negli antichi geografi , 
che passasse dieci leghe sotterra presso 'à Mcdelino , al 
che alludono i due ultimi versi della Sestina '• ma i mo- 
derni la dicono favola , abhenchè si' accordino m ' ciò 
che alquanto al dì sotto la sua sorgente passi fra talune 
alte montagne, che per béri tre miglia vietano il vederlo 
sin che si scorge poi in alcuni laghi detti Ojos de Gua- 
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diana. Nel lungo suo corso si fa talvolta torrente , tal- 
volta lago : non è navigabile tra Mcrida , e Mortola per 
la gran copia di sassi, che l’infrangono: nella state la 
racle della sua acqua sminuisce di molto, e divien quasi 
immobile. 


NOTA SECONDA. 

Sestina x verso /.*, e seguenti. 

Ciudad-real è città posta in una gioconda pianura nella 
provincia della Mancia , di cui è capitale : è breve ma 
popolosa città e , dopo Toledo , la piii bella della Casti- 
glia : dicevasi per lo addietro Pozuelo, Vi si coltivano 
le biade > e le uve , donde si spreme mediocre vino : vi 
ha di molti armenti , e di cacciagione. Abbenchè dalla 
parte di mezzodì il Guadiana si dilungasse assai più che 
un miglio , pure perchè il letto di questo fiume s’ eleva 
sulla città , spesso 1’ inonda , recandole alquanto danno. 


NOTA TERZA. 

Sestina xxxr persi 5 .*, e €.• 

Che a un poeta è peccato esser aJbstemio 
scrisse Salvator Rosa * sciamando esser frequenti più 
la cantine , che il Clitorio fiume , che finsero i poeti 
traesse tali acque , che bevute , stomacavasi il vino. 


* Satira seconda. 
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CUtorio quicumque sidm de fonte levavit 
Vina fugit , gaudetque mena abstemim undia. * 


NOTA QUARTA. 

Sestina xxxrn verso t.° , e seguenti. 

k 

A qualunque studioso nella storia fisica dell’ uomo non 
recherà meraviglia che il nostro eroe fosse impazzito per 
la continua lettura con troppa meditazione delle favole 
dell’ Ariosto. Basterà rammentare dell’ editto di Tolomeo, 
pel quale vietò ad Egesia T ammaestrare la gioventù , 
alla quale commendando egli troppo la buona ventila 
del morire , questa correva ad uccidersi di propria mano. 
Cleombroto , poiché ebbe letti i trattati di Platone sulla 
immortalità dell' anima si annegò in mare, del che narra 
Cicerone. Una vigorosa fantasia facilmente ritiene tutto 
quello i sensi rapportano in leggere, in ascoltare, scrisse 
1' antore del trattato delia forza della fantasia umana 
e quanto vie più si medita su quello si ascolta , e si 
legge , più facilmente astratta d' ogni altra sensazione 
la fantasia conturba 1’ economia del cervello , che n’ è , 
al dire del cennato autore , 1’ officina. L' animo umano 
perde allora la facoltà di congìungere , di segregare , di 
tcemere le idee, che nella fantasia son raccolte. Di qui 
la pazzia , ed il delirio : questo passeggierò , quella è 
poi si durevole, che quasi sempre è compagna della vita 
degl’ infelici. £ perchè varie sono le cagioni della paz- 
aia , vari del paro gli efiétti ( leggi la nota seguente ), 


* Ovidio Metamorph. lib. XY. 
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piacque però ai fisiologi dipartirla in due spezie , delle 
quali la prima si disse Manìa , la seconda Maninconia, 
e questa si disse procedere da un’ eccessiva meditazione 
su qualsiesi oggetto , da cui poi la fantasia degl’ infelici 
non sa rimuòversi. Totus ergo in vi imaginandi consi- 
stit hic morbus sdisse Mcad , ^ e Boerhave diffinisce 
melancholia vocatur morbus ille , ih quo ae^er diu , et 
pertinaciter sine febre eidem fere , et uni cogitazioni sem- 
per affixus. La marzia poi si è cruda passione dell’animo 
nel conturbamento di molte o tutte le sue azioni o sen- 
sazioni sulle prime nel delirio, nell’audacia , nel furore, 
senza febbre. ** *** Maniasi sono quei folli , che mossi da 
furore attentano alla vita altrui o alla propria ; che danno 
1’ animo al più cupo dolore, o alla più • larga gioia senza 
che abbiano di che dolersi o gioire. Vi ha di esempi , 
da quali si può credere che l’ uno , c i' altro genere di 
follia sieno talvolta uniti nella persona stessa , e vi dia 
di autori, i quali affermano che quasi mai non sia l’ una 
scompagnata dall’ altra credendo che la manìa s’ inge- 
neri dalla melanconia. **^Yìì siffatta verità si fece soste- 
gno il Cervantes a narrare della pazzia di Don Chisciotte, 
e noi , per tanto' che ci si è convenuto , non abbiamo 
deviato dalle sue tracce. 

1 > , cvò .1^. 


. r ' , r- , : . 

* Op. med. de Morb. cap. sect. II cap. III. 

** Jjanzon. Cons. ii - ' *• — ‘ 

*** Araet. de morb. diut, cap v, Tmìlian. lib, i, cap. xvi. Mead 
de Insan. 
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2f O TA qu I N TA. 

Sestina xxxriii perso i.% e seguenti. 

5. 1. Ervi di taluni autori, che vogliono cagione prin- 
cipale della pazzia una lesione organica del cervello , al 
quale mercè i nervi , e gli spiriti animali è tradotta 1’ 
immagine degli oggetti , che va a riporsi in quei meati,' 
ed in quelle cellette , dalle quali si compone ; nel cervel- 
lo , che disse Ippocrate * inlelligentiae indicem , et nun- 
tium esse. Noi senza entrare , o almeno fino ad un passo 
dalla ripa , in un pelago si tenebroso , ci volgeremo sola- 
mente a giustiGcare i due ultimi versi di questa sestina. , 
5. 2. L'aria. Che l’aria influisea e concorra nella ge- 
nerazione della follia il provarono assai lé sperienze di 
Wainwriaght , di Boile , e d'altri fìsici. Ippocrate con-^ 
sidcrata l’aria nelle sue fìsiche qualità dimostrò quanta re- 
lazione ella avesse collo spirito , c col corpo umano , il 
peso di lei quanto influisse sul corso del sangue , quel 
fluido principalmente addetto alla conservazione , ed alla 
modificazione de’ visceri del corpo umano. ** Monte- 
squieu volle provare col fatto l'influenza dell’aria sul 
temperamento , sulle leggi , sulla servitìi politica , sur i 
divertimenti, e sur i giuochi, sulla religione, e sur i corpi 
delle genti. E se da' fisiologici è provato all’ evidenza il 
concorso dell’ aria nella sanguificazione , ben può cre- 
dersi essere mediata cagione almeno della pazzia 1’ aria, 
che fa divenire il sangue crasso o fluido , puro o terra- 
gno , acre o sottile. *** 

* De morb. sacr. 

De aer. loc. et aqu- : 

*** Linuing, osS( sul. Ur. ncr. 
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§. 3. H cibo. Il cervello è quella parte del corpo 
nmar.o , dove vanno a terminare i mille nervi sparti per 
tutta la macchina. È agevole il dedurre da cosiffatta ve- 
rità la simpatia di quest’ organo co’visceri adatti alla ri- 
cezione , ed alla digestione degli alimenti. Vanswieten * 
scrisse : jiddis obseroatio morborum docuit sordes circa 
praecordia fiaerentes sive ex indigeslili matetiu absumpta, 
et hic corrupta , sive a contagio morboso , vel a sponte 
secretis liqiiidis , nec excretis tamen, se.d hic stagfjunti- 
bus et corruptis natas turbare posse otnnes actiones cere- 
bri , et deliria, furores , et alia pessima mala producere. 
Bocrhave stesso ** designò siccome generatori di mamnco- 
nia i cibi aridi , duri , terragni , liquidi troppo. E baste- 
rà' por mente airubbriachczza , che ninno niega essere una 
maniera , cd una cagione di follia temporanea , per esser 
convinti del come influiscano sul cervello , ed in gene- 
rale sul sistema nervoso gli alimenti , de’quali o la na- 
tura danneggi o 1’ abuso. Donde è a dedursi che il coti- 
diano sopruso di essi può in alquanto spazio di tempo 
generar la follia. 

%. 4. Il sangue. Questo fluido, eh’ è il principale agen- 
te nel corpo umano , modifica le facoltà dell anima , che 
al corpo è si intimamente congiunta. I vari temperamen- 
ti sanguigno , collerico ec. , i quali tutti procedono dal- 
la varia natura , e circolazione del sangue , ognun sa 
quanto variassero le tendenze dell’ animo umano. Questo < 
fluido nutrica tutte le parti del corpo : siccome è desso più 
scorrevole o più ferace di particelle crasse , maggiore o 
minore è la copia di quei spiriti animali , o succhi ner- 


I 
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i'osi > che da esso si generano in quelle glandule , nelle 
quali si contiene la sostanza del cerebro corticale, e le- 
vati al cerebro entrano nelle libre nervose. Or se la fol- 
lia siede principalmente nel cervello , appresso il quale 
il sangue fa questa secrezione si importante al corpo uma- 
no , e che influisce nella varietà de' temperamenti , non 
sarà irragionevole il credere , ancor quando non fosse di- 
mostrato da gravissimi scrittori , che il sangue sia una 
delle principali cagioni della follia. Le eang nom di- 
spose a la simpUcité , et nous fati pencher vera • la JoUe 
scrisse Pemety. * 

5 . Nell’ ospedale di questa nostra città di Napoli si 
curavano i matti con mediocre digiuno , che scemavasi a 
poco a poco sin che la massa del sangue diminuita novel- 
lamente si componeva , e sovente tal metodo faceva ri- 
cuperare la sanità a quei disavventurati. Nelle transazio- 
ni dell’Accademia Reale d’ Inghilterra nell’ anno 1667 
leggesi esser guarito in Parigi un pazzo colla trasfusio- 
ne del sangue di un vitello : ma è pur tanto tempo dac- 
ché questo si scrisse ! L’ aria in somma , gli alimenti , il 
sesso concorrono ad ingenerare questo morbo spaventevo- 
le mercè il sangue , del quale rendono più o men facile 
la circolazione , e più o meno pura 1’ essenza. 


* Do l’inf. des caos. pbys. sur l’esp. dea hom. Leggi Ippoerate 
de fiat, od ElUr nour. ezp, sor le sang huio. 
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(orneamenti da toumer. £ nell' altra cronaca turonense 
<di S. A^^artino si coma della morte del notato Goffredo 
anno Hènrici imperatoria VII'; et Phiìippi reffis V. ec. 
<{uale anno fu senza meno il io63 : imperciocché quello 
' fu l’anno settimo dell’impero di Enrico quarto , il quale 
eletto re de’Romani nel 1054 dell’età di tre anni sali al 
trono nel io56,«alla morte di Enrico terzo suo padie; 
e fu desso quello 1’ anno quinto del regno di E'ilippo 
primo, che fu coronato re di Francia nel io5g. E d’indi 
a poco si legge : hic Gnufri lus de Pruliaco torneamen- 
■ta invenit.. Il che non può accordarsi coll’ opinione di 
quelli storici, che affermano essere stali i tornèi, e le gio- 
stre inventale nell’anno gSi dell’ E. V. e ciò sotto En- 
rico 1' Uccellatore re di Germania. La quale opinione a 
noi pare ben fondata; imperocché non si richiama in dub- 
bio che questo principe inventasse 1’ uso delle armi gen- 
tilizie , le quali servirono appunto a distinguere tra lo- 
ro i cavalieri, che venivano a combattere nelle giostre, 
■e nei torneatnenti. ( Leggi la nota decimasesta Ma 
non è qui il luogo 'bastante a poter difhnire in spiale an- 
no il detto Goffredo di Prilli inventasse questi tornea- 
menti , e se pure egli l’inventasse , ad investigar la qual 
cosa moltissimi sarebbono gli ostacoli , che ci presenta- 
no i discordi parer! de’ dotti. ' 

Il Ciamerio * distingue i tornèi dai giuochi militari , ri- 
chiamando r origine di questi sino ai Franchi , ed ai 
Carolingi , credendo 'quelli essere stati inventati da’Galli 
dopo l’undecimo secolo: anco ai Carolingi gli assegna 
lo Schubart. ** Ma Giovan Paolo Krcss *** sostiene es- 


* De jur. et praerog. nob. avit. cap. t. 

** De Itidib. equestr. cap. n. 

Da privi!, agriciilt. ap, 0*rm. tap. a. 
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sére ■ «tato ihifodotlo'l' uso de’ fuochi equestri la pifma 
volta in Germania , abbenchè la più parte degli’ eruditi 
si’accoi'di in credete che da Franchi se ne traducesse 
r uso in Inghilterra, dove erano esclusi da’ torneamcnti 
coloro , che non vantassero nobiltà di generazione , co- 
me si ha dal Linneo. * Zum eraten-welche von ikren 
vier y€,men tìicht Edel , nock auch vOn ihren stammen 
nickt Thurnie.rs-Genoss geòoren seynd , datz man der 
Keinen theiien noch zulassen soli. 

Giorgio Guglielmo Barone di Closen in Heydenbourg 
.,neir anno 1702 dette a luce un discorso de equiriia 
Gemianorurn veteribus , quae torneamenta vocant , nel 
quale egli si fece a dimosirafe V utilità , che all’Alema- 
gna recarono sifl’atii toriicamenti. Riixner, e Lintìèo nar- 
rarono deir ordine di essi. Ma pare che in ciò si distin- 
guessero i tornèi dalle giostre, che in queste solevasi giu- 
càr d’aste tra i due de’ quali il vincitore to- 

glieva unpremip, ed una mercede del suo valore. Clau- 
dio Salmasio fa derivare questa Voce da cingula , 

Mcnagio da giusta pugna , Muratori* da Chiostra, o Cio- 
stra. 11 torneamento era poi spettacolo più grandioso , nel 
quale molti cavalieri venivano a giucar di lancia. Ma 
se volesse taluno sostenere che pur fossero tra loro affat- 
to sinonimi, chiameremo in soccorso il Dante, che scrisse** 

. E vidi gir gualdarta 

, . . Ferir torniamenti , e correr giostre, 
t Fuerunt enim hastiludia , Giostrae Torneria . . . co~ 
gitala dissero poi i Cortusi eziandio. *** Ed abbiamo dal 


Lib. vi. cap. VI. art. 2. 

** Div. com. inf. c. xxii. j- • 

*** Stor. lib. V. cap. 7. . 
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Muratori * una cronaca in terza rima di Buonamente o 
Benvenuto Àliprando scrittore del secolo decimoquinto , 
come avvisa il Tiraboschi. In questa , più che cronaca, 
narrazione favolosa, trattandosi delle cose di Mantova si 
parla della Corte tenuta da’ Gonzaga signori di quella 
città nell’anno i34o, dove vogliono esser notati dite versi: 
Otto giorni la corte si durare , 

Tomèri , giostre , f>agordi facìa. 


NOTA OTTAVA. 

Sestina xtir verso 5.‘ 

* I 

Aristotile imaginò essere nell’uomo solamente un senso 
comune distinto dalla fantasia , la quale riguardò sicco- 
me una potenza materiale , e corporea del pari che la 
fu creduta da Pitagora , e Platone. 


NOTA NONA. 

Sestina xlt versi , e a." 

Chi è cui non sia toccato , almeno una volta , d’ es- 
sere spettatore delle strane gesta, e de’ stravaganti parlari 
di questa miserabile gente? Se gli stolti se ne fanno gior 
co , i saggi se ne contristano. E qui non crediamo .che 
si disgradi da nostri lettori il vedere un sonetto del Poli- 
creti su tal proposito , che servirà a dilettare chi si pia- 
ce della vaghezza della rima , ed a giustificare i 
due versi della nostra sestina. 


* Antich. ital. voi. t. pag. 1066. 
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» Altri co’ piè Ta misurando i passi , ,* 

» Altri parla latin , nè sa , nè intende > 
p Chi tra se stesso por la via contende , 
p L citi crede saper tirando sassi. . 

p Chi som|'rc ride o sempre muto stassi , 

. ^ * E t^lti le sberrettate .pgnora attende ,■ a’ . 
p Chi canta , <hi balbetta , o gli altri offende, 

; » Chi d' ogni cosa meraviglia lassi. 

1) Chi è troppo ingordo , e chi fa il troppo avaro, 
p Chi si lascia adular ìa la bugia , 

I) £ chi crede di Giove andar a paro. 

p Di queste tutte , mio signor , qual sia 
p Desidero saper , se pur v’ è caro , 
p La più perfetta , e la maggior pazzia. ’ 

,.Ma ben potrebbe altri noverar noi tra costoro, se nè 
versassimo più in cosiffatto soggetto. 


NOTA DECI MA. 

Sestina XLir verso /.* /e seguenti. 

Discorrendo le usanze de’ combattimenti il Montesquieu 
nel suo Spirito delle leggi * scrive dts paladins toujours 
itrmés dans une parlit du monde pieine de chateaux , 
de forteresses , et de Jìrìganda U-ouvaient de [honneur a 
punir Cinjuslice , età de/endte la fuiòlesae. Giuravano 
i 'nuòvi cavalieri sull’ evangelio ad cLffendendas semper 
domtiaa , domnicellas , pupiìloa , órphanos et bona ec- 
elesù^um conira vim , et polentiam injustam potentium 

* LTb. xzvni art. 30. 

. 1 , . . • . • 
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iuxta sttum posse. Ed abbiamo nelle cronache della bat- 
ta Germania ^11’ anno- 1237 descrìtta la ceremonia della 
inaugurazione di Guglielmo Olandese cavata dalle cro- 
natbe di Olanda , della quale ci verrà fatto parlare 
nelle annotazioni al canto secondo. In essa leggiamo es- 
sersi detto a Guglielmo dal Cardinale Caputo legato d’In- 
nocenzio quarto ; ista itaque est regala mìlitnris ardi- 
nis : in primis curn devota recordatione dominicae pas- 
sionis missam quotidie audire : prò fide catholicd cor- 
pus audacter exponere : sancfam ecclesiam cum mini- 
nistris ejus a guibuscumque grassatoribus liberare : vi- 
duas , pupillos , ac or/Mianos in eorum necessitate proto- 
gerv : injusta bella citare : iniqua stipendia renuere ae. 

NOTA UNDECIMA. 

Sestina hit versi 5.', e 6.* 

* 

I banchetti poetici , che solevano tenersi già nelle pri- 
me età della letteratura italiana erano venuti in disuso ; 
ma se ne rinnovò l’usanza a tenspo del Berni.' Quivi adu- 
navasi buon numero di poeti convitatile raccolti in liete 
e numerose brigate bevevano allegramerrte, e cantavano. 
È bella una lettera s< ritta a tal proposito dal Mauro a 
Gandolfo Portino nel i53i inserita nella raccolta dcl- 
1’ Àtanagi. u La sera dì S. Lucia il Signor Musettola fece 
» cena allì Poeti dove anch’io per Poeta fui convitato , 
» et altro vino non fu bevuto che quello della- vigna del 
» Pontano fatto venire da Pìapoli a posta j il quale ebbe 
a in se tanto del vigor poetico , che tutti ci riscaldò non 
a in vederlo solamente ^ ma in gustarlo cd in beverae 
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» oltre a.$etle , ed otto Tolte per uno , e tal Vi fa , che 
» arrivò al numero delle muse ». 

Era allora in Roma , dove il Remi vivea , una Borita 
accademia poetica , quivi fondata da Oberto Strozzi gen- 
tiluomo mantovano , intitolata de’ P^gnaìuoli , la quale 
si componeva per la miglior parte da quei poeti , che 
sono venuti poi famosi , siccome allora incominciarono ad 
esserli per lo genere di poesia burlesca : il Bini , il Fi- 
renzuola , il Mauro , il Casa , e singolarmente il Berni , 
ed altri parecchi , delle di cui rime burlesche , poiché 
furono stampale più volte in Firenze, un’ edizione fu data 
dal Lasca. 11 dotto abate Tiraboschi ** nel rammentare 
di questa accademia , reca quel , che ne scrisse Marco Sa- 
bino nel dedicare allo Strozzi le Istituzioni di Mario Equl- 
cola. « Non prima , scrisse , da Napoli a Roma foste ve- 
n nuto che la vostra casa fu consagrata alle Muse , et 
j) diventò il diporto di tutti i più famosi A.ccademici , 
» che fossero in Corte , i quali quasi ogni giorno facendo 
» ivi il suo Concistoro , il Berni delle sue argute facezie, 

i> il Mauro ec in presenza di V. S. nelli vostri mu- 

» sici con vi vii dolcemente parlavano » ec. 


NOTA DUODECIMA. 

Sestina iir verso t e seguenti. 

5 . 1 . Alessandro de’Medici nipote di Papa Clemente set- 
timo, nel di cui Ponteflcato il Berni canonico della Cat- 
tedrale di Firenze visse in Roma, e quivi divenne famo- 
so , fu il primo duca di Firenze creato dall' Imperatore 

* Atanag. Lct. fac. Ven. i5oi pag. aSa. * 

Stot. del. let. it. tom. tu. pari. r. pag. 117- 
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Carlo guitto , dal quale fu conceduta questa signoria a 
lui , ed a^la sua discendenza. Alessandro fu indegno nipo- 
te del .gf an Cosimo padre della patria , e degli altri suoi 
maggiori. Frivolo, neghittoso > dissoluto , egli trascurò gli 
affari pubblici, e menò una vita voluttuosa , della qua- 
le non tardò guari a pagare il lio, essendo stato infame- 
mente trucidato. Egli servi cosi alla gloria di Cosimo pri-^ 
mo , che a lui successe , il- reggimento del quale prov- 
vido e benefico più fu grato ai Fiorentini , di quello sa- 
rebbe stalo se pure non gli avesse infino allora tiranneg- 
giati l’inetto governo di Alessandro. Niun dotto incontrò 
favore appresso costui , se non Derni , il quale caro che 
SI teneva da tutta la corte romana per li suoi piacevoli 
modi , anche da lui fu grandemente amato , raccoman- 
dato che ei gli fu dal Papa. 

$. 2 . Ed in quanto al terzo verso abbiam detto che Der- 
ni fosse stato del burlesco stil verace autore non perchè già 
innanzi lui questo stile fosse inusato , ed ignoto i ma per- 
chè egli v’ indusse tanta vaghezza , ed il rese cosi bello 
e perfetto , che dopo lui , quello dal suo nome fu, detto 
bernesco quasi ch’egli ne fosse lodato inventore. E però 
fu egli chiamato dal Gravina il principal promotore dello, 
stile Plautino e Catulliano nella nostra favella.. 

3. L’abbiamo così chiamato anche. 

Maestro di satiriche sentenze , 
perchè dopo il Dante, e l’Ariosto non vi ebbe altro ita- 
liano , o pet n;ieglio dire , altro toscano , eh' iL soprav-. 
vanzasse nella maestria della satira- 
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K O T A DECIMATER 

I t 

/i t 

Sestina jlx versi a’, 5.°, e 6." 


§. 1. Le armi , che vestivano i cavalieri del decimoter- 
xo , e decimoquarto secolo , sono descritte in due statuti 
uno della repubblica di Modena dell’ anno i 3 a 8 , 1 ’ altro 
manoscritto di Ferrara dell’anno 1279 , ambo rapportali dal 
Muratori. * Nel primo si legge ; quUibet miles (militi ad- 
dimandavansi i cavalieri ) teneatur , et debeat habere in 
qualibet cavalcata , et Exercita Pancenam sive Casset- 
tum, Gamberias sive Scfiinerias , Collare , Ciroteca ferri 
Capellinam, vel Capellam ferri , Elmum , et Eanceam, 
Sculum , et Spatam , sive spontone m , et Cultetlum , et 
bonam sella<n ad equum aò ' arniis , et bonam Cirvile- 
riarn. ** Nell’ altro poi si ha : quod quilibet Custos. . . - 
teneatur , et debeat tota tempore custodiae habere Zipo- 
nem , CoUarium de ferro , Capellam ferream vel baci- 
nellum , sive bonam Cervele'iam , Sjyatam j Tallava- 
cium , sive bonam Targetam , et CuUeUum a ferire. *** 
Vuoisi che Michele Scoto inventasse la cervellierd, o ce- 
lata a tempo di Federico secondo imperatore , come si 
ha dalle cronache di Ricobaldo, e di Fra Francesco lap- 
pino. Scrive costui **** aver incominciato gl’ italiani nel- 
l'anno 1266 ad imitazione de' Franchi ad avvalersi dei 
pugionibus , che il Muratori interpetra essere state spade 


* Antichità ital. dis. xxvi. 

** Lib. n. rub. 34. _ 1 ^ 

Lib. 11. cab. 59. 

Stor. lib. m. cap. 45. 
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da punta , le quali da Giòvatini Villani loii chiamate 
Stocchi ; arma già usata in Italia nell’ ottavo secolo dai 
Langobnrdi , credendo all’ anonimo salernitano ^ che nar- 
rando di Liutprando duca di Benevento , e del successore 
di costui Arechi scriv^e : dam in eadem ecclesìa LiUngo- 
bardorum siculi mof est, cam pugioniòm accincti ec. 

§. 2 . Targa , rotella , brocchiere , pavese si addiman- 
davano le varie maniere di scudi , ch’erano di ferro , di 
rame, di legno , e di cuoio; di forma bislunga ^ quadra- 
ta , ellittica , e rotonda. Abbiamo dal Muratori notizia di 
un MS. della biblioteca estense fatto da un tale Fra Già- , 
corno vivuto nel secolo di cimoterzo,in cui al capitolo quar- 
to si legge : Militem super equum armis omnibus decora- 
tum , impositum , et formatum novimus.' Habuit enim 
galeam in 'capile , hastam in manu dextera. Clypeo pro- 

teclus fuit in laeva , cc. Presso Howeden si ha in uno sta- 

■ 

tuto di Enrico secondo d’ Inghilterra , che regnò dall’ anno 
Il 54'; quicumque habet feodum unius militis habeat lo- 
ricam , et cassidem , et lanceam. E questo crediamo ba- 
stare all’ uopo nostro. 


NOTA D E C I M A qU A RT A. •. 

I 

Sestina zxi versi e a° 

5- 1 . In sul .oominciare del secolo undecimo il nome de’ 
franchi, e generosi Normanni era venuto famoso in Ita- 
lia , avendo essi tagliati a pezzi i saracini, -da’quali s’as- 
sediava la città di Salerno. Dal duca Guaimario, di cui 
vennero in soccorso i Normanni , si offri loro una sede 
in Puglia ; ma niegando di rimanervi se ne tornarono in 
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Mormandia. Quivi rimostrarono i generosi doni , de’ quali 
erano stali in loro larghi gl’ italiani *, il che invogliò i fi- 
gliuoli di Tancredi di Àitavilla gentiluomo normanno a 
seguitare 1 ’ esempio de’ loro concittadini. * Vennero però 
in Italia , c salirono in fama di prodi , siccome privati , 
i quali stabilirono una potente dinastia. Ci è piaciuto dir 
di costoro ne’ versi soprannotati , e si perchè dessi furono 
i primi paladini , e si perchè la storia delle strenue loro 
imprese comincia d’ allora ad essere adulterata e corrotta 
dalle tante favole , che piacque altrui di soggiugnervi. ** 
§. a. Più si distinsero tra’ dodici figliuoli di Tancredi 
Drogone , Guglielmo, Onfredo, e Roberto Guiscardo , dai 
quali si fondò primamente la contèa di Puglia. *** Eglino 
seguiti da trecento Kormanni mandati da Michele Pafla- 
gone quinto imperatore d’ Oriente , cinsero Messina di 
stretto assedio , onde la si rese. Insieme con Giorgio Ma- 
niaco Catapano si volsero poi a Siracusa , dove Arcadio 
capitano de’ saracini fu morto da Guglielmo con un colpo 
di lancia , dal che costui tolse il soprannome di Brac- 
cio-di -ferro. **** Nel 1043 egli fu eletto conte di Puglia 
da’ suoi Normanni , e da’ signori italiani , e langobardi; 
c fu quello il primo titolo della nobile Casa Normanna 
poscia augusta. Guglielmo ebbe dappoi la città d’ Ascolb 
e governala per tre anni la Puglia mostrando tanta sag- 
gezza nella pubblica amministrazione , quanto valore aveva 
già mostro in guerra , mori compianto universalmente. 
Drogone suo fratello gli fu erede ; egli , che già dianzi 


* Peregrino Stein. Northman. 

** Cedreno pag. ySS. 

*** Lupo tPmtospata Cren. an. 1043 , e 1043. 

**** Malulcrra Uist. lib. 1. cap. 7. 
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fu conte di Venosa, curò d’aggrandire la potenza de’suoi, 
e così adoperò che Onfredo altro suo fratello fu creato 
anche conte. 

Vuoisi da taluni che allora venisse Roberto : certo è 
che questi divenne poi conte di Puglia prima come tu- 
tore ch’egli s’era di Bacelardo suo nipote, e quindi co- 
me assoluto signore ; distese la signoria de’ Normanni sulla 
Calabria , e s’ intitolò duca di Calabria , e di Puglia aven- 
do designato suo successore il di lui fratello Ruggiero; e 
ciò, all’ attestare del Malaterra, nell’anno io5g , in cui 
comincio ad intitolarsi ne’ suoi diplomi ; Rohertus 
Dux ^puìiae , et Calabriae. E fu investito da Papa Nic- 
colò secondo , siccome cantò Guglielmo Pi;gliese. * 
Rohertum donai Nicoiaus honore ducali , 

TJnde sibi Calaber concessus , et ydppuìus omnis. 

Fu poi Roberto investito eziandio della Sicilia , men- 
tre ancora quest’ isola si occupava da’ saracini , e da’ Gre- 
ci ; egli vi rivolse tutte le sue forze insieme con Ruggiero, 
e l’ invase , e ne fece conte costui. Sicque , narra Lione 
Ostiense , ** fmtrem Rogerium de tota invesiiens insula, 
et medieta(em Panarmi , Pemonae , ac Messanae sibi 
retinens. Ruggiero, al morirsi di Roberto, fu anche duca 
di Puglia , e di Calabria. Egli fu creato legato da Ur- 
bano secondo. 

§. 3. Ruggiero poi figliuolo di Guglielmo , e nipote ex- 
jUio di Ruggiero primo , essendosi impadronito anche del 
principato di Salqrno, e di Capua (questo tenevasi da’primi 
normanni figliuoli di Asclittino), del ducato di Amalfi, 
di Napoli , e di Gaeta , e del principato di Bari , nel- 

* Lib. n. 

** Lib. in. cap. i6. 
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l’anno 1129 li fece re intitolandoli rex Siciliat , duca- 
tus ^puUae , et principatus Capuae 


NOTA DECIMAQUINTA. 


Sestina LXiii i>erso 5 


e 

• > 


6 -/ 


I)el concilio di Clcrmont sotto il pontefìcato di Urbano- 
secondo fu stabilita la prima crociata comandata da Got- 
rifredo Buglione , che nel logg fu proclamato re di Ge- 
tusalemme. Ugo fratello del re Filippo primo di Francia, 
Roberto duca di Normandia, Raimondo contedi Tolosa, 
Boemondo , Baldovino , e Stefano conte di Bologna fu- 
rono tra gli altri in questa crociata alla nobilissima pie- 
tosa impresa dell’ acquisto della Terra santa. ** ‘La co- 
rona di Gerusalemme da Gottifredo morto senza poste- 
rità passò nella casa d’ Anjou , e quindi in Guido di Lu- 
signano , e da questi in Giovanni di Brienne. Federico 
secondo degli Hoenstauffen imperatore genero di costui 
la ricusò, e d' allora vi si mantenne l’usurpato dominio 
degli infedeli. 


NOTA DECIMASESTA. 

Sestina Lxv verso e seguenti. 

§. 1. Dietro salde testimonianze di autorevolissimi scrit- 
tori , che qui non è uopo il riferire , il Muratori opina 


^'Peregrino Stem. NOrthm. Lupo Protospata Fulvio Beneven- 
tano an. 1137. 

** I.eggi Michaud hist. dei croisad. 
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essere già stata usanu de’nobili andando a pugna, sia a 
giostra, sia a battaglia, segnare in sullo scudo un cosi fat- 
to marchio , che distinto avesse tra loro l'uno dall’altro. 
Queste insegne cosi poste furono dapprima arbitrarie, ado- 
perandole ciascuno ,’ come meglio venivagli in talento. 
poiché per esse divulgavasi la fama gloriosa de’ cavalieri 
che si disti nguet ano ne’ tornèi , e nelle battaglie, e nelle 
giostre per valore , e per destrezza nel maneggiare la lan- 
cia o la spada , i discendenti de’ prodi quelle serbarono 
siccome note onestissime di loro prosapie. * 

Tra’ popoli dell’ Àiemagna solevano segnarsi gli scudi 
con Colori sin da' tempi di Tacito , come leggiamo da lui 
stesso. ** Fu questo già costume de’ Celli , nel di cui no- 
me fanno gli scrittori capire i Galli, ed i Germani , per 
tanto che ne avvisa il Cluverio; ed abbiamp dal D’ Ou- 
treman , ’’** narrandosi quivi de’ tempi di Carlomagno ; 
il est certain qu' en ce temps là les princes , et seigneurs 
•ne portaient point d' armes certaines , et assurèea pour 
les tmnsmettre a leur posteritè .... et bien qiì en lour- 
nois , et bataiUes ila se servissent de quelques figures 
dans leur escus , si est ce que pour la plus pari ils les 
changerent a plaisir. Enrico Spelman nella sua jéspi- 
logìa vuole che le sembianze scolpite o dipinte in su gli 
scudi non fossero passate siccome arme di famiglia a suc- 
.cessori , ma insighia tum Juisse personalia et mutabilia 
ad placitum deferentium. Pure egli è certissimo che dal 
secolo, decimosecondo in avanti, le armi, delle tipbili fa- 
miglie, passarono da padre in figlio siccome i,. cognomi , 


^ he£gi le antich. ital. dii. un. 

** De mor. gemi. cap. vi. j • • 

*** Bistoire de Valenee part, a. 
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ed i titoli delle signorie ■ diciamo dal secolo decimose'- 
condo , poiché quelle arme , che nelle antiche famiglie 
sonosi conservate , delle quali 1’ arte araldica fece teso- 
ro , veggonsi scolpite negli scudi , e su gli elmi di quei 
cavalieri delle crociate , che si spedirono in Palestina , 
e quelle stesse si veggono oggidì insegne di quasi tut- 
te le antiche nobilissime famiglie spagnuole , italia- 
ne, francesi ec. * E le cose da noi dette furono già am- 
maestrate dal Pitè , ** il quale nella pagina q4 delle 
sue opere stampate a Parigi nell’ anno 1609 scrive che 
egli vi ha moltissima apparenza che le imprese d’ oltre- 
mare ne avessero recate la maggior parte di quelle arme, 
e blasoni , o almeno eh’ esse ne abbiano reso 1’ uso più 
volgare , e più costantemente serbato di quello solevasi 
ne’ tempi indietro. I più de’ dotti si accordano in credere 
cHè' 4 ’ origine delle armi gentilizie debba richiamarsi ai 
OMpi di Enrico primo detto 1 ’ Uccellatore re di Germa- 
**nfà ! essendo da quell’ epoca in poi'vietato ai cavalieri 
ìr^Htebarsi senza queste insegne della nobiltà di loro fa- 
miglie nelle giostre , e nei torneamenti , portandole scol- 
«pite in su gli scudi : che anzi fu stabilito . per legge che 
j^ima d’ essere ammessi a pugnare ne’ tornèi dovessero 
essi irtostrare le armi, e le insegne in certo luogo, ed a 
certa 'persona ; e questa pubblica sposizione delle indegne 
da tedeschi maestri di guerra si disse zur schan <utfira~ 
gèn. Nè poi potevansi mutare quelle insegne , che già 
erano state approvate siccome si ha dal Burgermeister nella 
sua Bibliotèca ' Equestre > dove parla di un tornèo maneg- 


* Leggi Anton Mattel della nobiltà cap. xvu. , e Oiovan' Gia- 
como Estor, Analect. Fuldens. obs. 27. 

** Memuires dea comt. hered. -de GHamp. et de'Btie. * 
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^iato in Heidelberg nell’ ai>no 1481. Heinrich von Ende 
ist zugelassen dati er die Helm J'ùhren und behatlen 
darsf , wie ini das der Roemisch Kaysser gebessert hat. 
Dal che viene in cònseguenza che le leggi de’ tornèi vie- 
tassero il tramutare le insegne già tolte. Ma 1 ’ Hoepingh 
lo attesta ancor più chiaramente dicendo : * haec insi~ 
gnium mutalio cum inciperet fieri arbitraria , factum 'ut 
torneamentorum tempore , haec inter nobiles refrenaretur 
licentia. K vuoisi da qui trarre argomento che dalla pro- 
mulgazione di sì fatte leggi le insegne incominciassero a 
divenire perpetue , e gentilizie. 

§. 2. In quanto al terzo verso di questa sestina, vuoisi 
alludere all’ opinione del P. Meneslrier, ** che assicura 
esser cosa dilhcile il non errare nel blasonare le armi 
degli stranieri , narrando che gli spagnuoli , ed i porto- 
ghesi trovando in talune armi i lam belli , che sonc||ana 
maniera d’ insegne , dalle quali le armi de’ cadetti si di- 
stinguono da quelle de’ primogeniti , dissero quelli esser 
banchi , e gl'italiani rastrelli, e che i francesi in molte 
arme tedesche hanno creduto esser cuoi le foglie di pioppo. 

Avendo dunque il nostro eroe seolpito in sulla targa 
un castello , beAe il fece poiché accingevasi al combat- 
timento ; gl' interpetri delle armi di sua famiglia credet- 
tero poscia esser quello il merlo di una torre , che noi 
per celia abbiamo detto merluzzo. ' ■ * 




* De prisc. et nov. insigq. jur. Cap. vm. ‘J. 1. '‘T 7 - 
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De l’orig. des ornem. des armoir. 
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NOTA DECI MASETTIM A. 


So 


Sestina Lxri versi e a." 

Ronzino , destrieto , palafreno non suonano la slessa 
cosa. 

J. 1 . Ronzini erano piccoli cavalli, che o cavalcavan- 
si dagli scudieri , o dai cavalieri fuori del campo: faro- 
no delti da barbari scrittori latini runcini forse dalla vo- 
ce tedesca ross cavallo. Radolfo milanese ne lasciò scrit- 
to : * mililea Mediolani egrediebanlur de ci vitate , et au- 
fereiant scuti feria exercitus roncinoa, et tanlos abstule- 
runt , quod roncinus quatuor soldis ec. 

2 . Destrieri si addimandavano i nobili e generosi 

cavalli, ricchi , e grossi detti da Giovanni Villani. Fu- 
ront^cosi chiamati perchè inlino a che il cavaliere non 
vi saliva all' ora della battaglia , se ne teneva il freno 
dalla destra degli scudieri. Aliqui de comitiva Princi- 
pia Manfredi descenderunt de roncenia , quos equi- 

tabani j et dextrerios aacenderurit narra Nicolò di lam- 
ailla. V 

3. Allorché i cavalieri erano fuori del campo , ca- 
valcavano i ronzini , ovvero i palafreni, che erano per 
Tsdorc meglio che i ronzini , e peggio che i destrieri. Ro- 
land! no narra : de theiUonicia etiam aliqui pugnaverunt 
prudenter , ut quoadam de Paduania prosternererU , dum 
dextrariis per campum errantibus , Paduani qui lam in 
palafredoa aacenderent , et aliqui in roncinos. ** Ogni ca- 
valiere bresciano , era scritto in uno strumento di lega 

* De reb. ge*t. Frid. .i, , , 

•'*' Lib. u. csp. 5. . ; . • ' 
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fatto da quel popolo nel laSa dover avere tre destrieri 
onde quei versi di Fra lacopone da Todi * riferiti dal 
Muratori 

Non vuol nullo Cavalieri , 

Che non serva a tre destrieri. 

Negli annali di Colmar all’anno 1289 si legge di A.- 
dolfo re venuto a battàglia con Alberto d’Austria , che 
teneva molti , che avevano dexlrarios idest equos ma~ 
gnos. Ma tra gli alemanni non troviamo menzione de’ron- 
rini , e de’ palafreni negli scrittori delle antiche milizie, 
e solo in essi si legge de’ destrieri , che si menavano da- 
gli scudieri o armigeri , e si davano ai cavalieri all’ ora 
della battaglia , o del torneo. £ cosi abbiamo in quelli 
scrittori , che erano i destrieri catafratti vale a dire ar- 
mati da capo a piedi , voce', che venne dal greco xa- 
Tflt^axTi) da xotrat , e munio, e che troviamo ag- 

giunta anco a nomi di cavalieri in, parecchi scrittori. 


NOTA DECIMOTTAVA, 

. . I . ■ .,1 I • i-- •• ■ • '• 

J . e . H ■■ ■ 

Sestina zxxvTi perso t." , e seguenti. 

I 

Il Salvini ** racconta esservi in sul v'estibolo della 
Galleria di Firenze un marmo , sul qu:i|^^i,ha scritti di 
molti nomi di cavalli , il che leggef*’’^iandio in Orazio 
Marini nelle sue nate ah Lamento'^ Cecco da P^arlun- 
go del Baldovini. *** T 

: :■ - ■ --f: , 

* L.il>. m. ranz. 2.1. 

' Note alla Fiera del Buònarroti. ■ 

Fag. >8<i tt.-'iy. i ’• " . ■ ' ’ i • 

li 
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KOTA DECI MAN ONA. 

¥ 

Sestina Lxxriii versi 3‘ , e 4‘ 


Fu già costume, nè ora è già disusato, di apporre ai 
cavalli qualche nomi , che ne avvisassero la generosità , 
e la gagliardia , per la qual cosa gli antichi li ad diman- 
davano col nome di un. qualche fiume , alla celerità del 
quale paragonavano quella del corso de’ cavalli. Abbiamo 
però da Omero essersi detto Xaato quel cavallo di A- 
cbille snello ne' piedi , che vaticinò a qu^o guerriero la 
morte. . . 


NOTA VIGESIMA. 

Sestina zxx/x versi 5." , e 


Qui vuoisi alludere al costume de’ paladini di soggiu- 
gnerc al di loro nome proprio quello della patria o della 
signoria : epperò leggiamo nel Morgante Gano di Ma- 
ganza , e GaAo da PontieH , Rinaldo di Asti ec. 


nóìè'a V I g e s I m a pv.! ma. 

xer Vèrso 5* . . 


yj- Oi- » 



/ ; 

5-1. 1 nomi d!'.^é$ti valentuomini sono ormai cosi famo- 
si ne’fasti della bell’arte della pittura che siamo sparagnati 
dal favellarne a lungo. Correggiojfu detto il pittore delle 
grazie : egli dipinse la cupola del duomo .di Parma , la 
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quale Vedutasi dal Titianb questi disse ciie capóvóll'a* , 
c riempiuta d’ oro non sarebbe stata mercede bastévole al 
suo autore. Il Correggio fu ben rivale del Kafiaello ; egli 
seppe animare le sue pitture , e gli artisti cliiamanb il 
suo pennello motJ)ido,e facile-. Raffaello non ebbe'l* aW 
dire di dipingere da sotto in sii , nel òhe' il Cor're^iq' 
riuscì si égregiaménte' come felicé era statò nell’ inventare 
cosi latta maniera di pittura. 

§. II. 11 Tiziano fu discepolo del famoso Giorgione. 
Scrive il Bellini nella vita dei Pussino , c di Francesco 
Fiammingo , che fu studiato da' più grandi maestri il di- 
segno del Tiziano ne’ corp dellè' femmine , e de' patti- 
ni. Egli non ebbe uguali nelle pìillure de' ritratti nè del 
paese. Ei stesso diceva ebe ItS sue cure erano spese in 
nascondere non in mostrare l’ arte , che il guidava , es- ' 
sendo egli imitatore 4plla verità naturale, li Cristo della 
Moneta dipinto in Italia è uno dei suoi capolavori del 
pari che la Venere della Galleria di Firenze , ambo pu- 
re secondi al S. Pietro Martire dipinto in Venezia, e pos- 
seduto da quella città , nel quale niuno artefice seppe 
trovare sconcezza. Nella corte di Carlo quinto furono da 
lui dipinti i ritratti di molti sovrani , c di grandi per- 
sonaggi. 


IS^OTA VIGESIMASECOITDA ED ULTIMA. 

Sestina xcri verso /.* , e seguenti. 

11 sonno fugge dalle palpebre de’ folli , essendo i loro 
nervi di continuo convulsi. 


84 

Però 1’ Ariosto narrando dei folle Orlando scrisse 
Senza cibo , e dormir cosi si serba 
Che V Sol esce tre volte , e torna sotto. 

I maniaci spezialmente resistono con vigorìa stupenda 
al sonno siccome al freddo , ed alla fame ; la quale vi- 
gorìa si produce in loro dalla forza della musculatura , 
eh' è in diretta ragione, per dirla matematicamente, del- 
la diminuzione delle sensazioni. 





< 
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CANTO SECONDO. . 

, J- . -t » V •" # • V 




r 


■y V 
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.ARGO M K N T O. A ' 

« 

CAi leggerà questo secondo canto , 

Or sarà d‘ ira preso , or da spavento ; 

Or lagrime di riso , ed or di pianto 
Gli scenderan dagli occhi infin sul mento , 

E se al mio rider piange vai lo stesso , 

dhè quel , che più gli piace , è a lui concesso. 


’,{■ 


Blajor el ntilior facto coa)ancU potaoti 
ViU Ulana rirtiu. 

ClACOiAMO 4. tU U^ner. Oan». 




l\.ozzo è il basso edifizio : i muri ornati ^ 

Di tristo cardo , e di pungente ortica 
£ per r ampie fessure in tutti i lati 
Dan mostra al passeggier d’ etade antica ^ 
E gl’ ingombrano il cor di teatro orrore , 
Chè s’ entro brutti son peggio son fuore. 
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È vii tugurio, e il passpggier bramoso 
Di cibo, di riposo^, e di bevanda 
V’ ha cibo, y’ha bevanda, e v’ha riposo, 
E gente vi convien per ogni banda , 

Nè vuoisi d’ Epitièlo la lucerna 
A indovinare eh’ ella ^ià tàvel'na. ^ 


A piedi ha solco , che dirittamente 
Alla' maèstra "via procede a lato , 

Òvè 1* acqua , che piove , lentamente 
Scende , riman , si stagna , e n’ è formato 
"Un sozzo lago orribile a la vista, 

Che r aere ammorba , e ’l breve calle attrista. 


ir. 


E perchè in tal pozzanghera non cada 

.1 iC ' ' (ii.M ■' A O ti’ I ' 

L’ incauto passeggier , che a notte bruna 

__ ,i-.o i- '■> ' * 

Passa per quella mospita contraqa > 
Senza splender di stélle , ,nè di luna , 
Avea due grosse travi il prowid oste 

■■ |!1 .■ i' fi 

Con molto accorgimento sovrapposte 

. ’ *'i O i I ‘ I i * / *i » < , - _ . ^ 1 1 1 1 ■ * I 
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ATean di lui due giovani figliuole ^ 
Sul tetto da la parte d’ oriente 
Esposti due lenzuoli in faccia al sole , 
Che avevan pria nell’ onda del torrente 
Con men eh’ esatta y c studiosa cura 
Nettate d’ogni fetida sozzura. 


L’ eroe c<d ferreo sprone il fianco punge 
A Buscalfana , eh’ il tugurio vede , 

Ed all’ odor del secco fieno giunge 
Ratto qual lampo dall’ eterea sede ; 

Ma allor eh’ è presso all’ infangata fossa 
Gli è dal gucrrier tratta la briglia, e scossa. 

VII J 

V • 

J. 

Move il labbro , e la man nel punto istesso ; 

Ferma destrier y destrier t’ arrresta , ei grida^ 
Varcar tal fiume a me non fia concesso , 

Se il. favor del gran duce non m’ arrida , 

Ed in ciò dir, levando la visiera. 

Mostra la faccia raggrinzita , e nera : * 

/ 
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Z’ 


Vili. 

\ 

£d a se parla : è questo precipizio 

Fossato , e fiume , che il castel difende ; 

È questo il ponte .... non mal certo indizio , 
C’ ai cavai ier 1’ entrar non si contende , 

È quel , che preda al vento in aria vola , 
La bandiera , e mostrava le lenzuola. * 


IX. 


Le figlie dell’ ostier presso all"’ albergo . 
Bazzicavan con quattro mulattieri , 

C’ aveano al cavalier rivolto il tergo , 

Ed alle donne i ceffi arcigni e fieri , 

Ma tutti all’ appressar del guerrier forte , 

Volser le luci in lui fise ed assorte. 

» 


Se costassù leggete , e letta avete . 

Del gran Manzon la milanese istoria , 
Voi di quei bravi rammentar dovete , 
Che sì di male oprar facean baldoria : 
Di costoro il costume , e 1’ ardimerito 
Avean quei mulattieri , e ’l portamento. 
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XI. 


Alle donne Y eroe disse ; che abbiate 
Oi quest’ arme timor , cortesi dame , 

Non fìa , nè che di me paventiate 
Di me presto a compir vostre alt^ brame 
eh’ egli è d’ errante cavaliere uffizio 
A dame, che voi Mete , il far servizio. 


XII. 


L’ udir sì favellare , e a gozzo pieno 
Romper le donne , e i mulattieri a riso 
Fu un punto sol , che fe’ sboccare in seno 
Del cavalier tant’ ira , e fuoco in viso 
Che se non era di stanchezza il pondo 
Mandato avrebbe sottosopra il mondo. , 


Ma pur placato disse : ah non sapete , 

O vaghe dame , quanto mal s’ addica 
A gentili donzelle , che voi sete , 

Un riso schernitor ! basti eh’ io dica 
Che non rise giammai Gan , nè Gernando, 
Nè rise mai Buglion ... nè rise Orlando. 


« . 


* 
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x\r. 


Udendo quelle grida , e lo schiamazzo 
Ad interporsi venne fuor T ostiere , 

Che non era uom, cui d’ edera , o lampazzo 
Era bisogno ; accorto trappoliero , 

C aveva il corpo grosso , e badiale , 

E 1’ animo s|Ottil di curiale. 


XY. 

Ei conobbe al vedere il gentiluomo , 

Ove tenesse il diavolo la coda : 

Ch’ ei fu , spirto beato , un valentuomo , 

Di lor , che ad ogni caso han 1’ alma soda j 
Però , come co’ forti far si suole 
Schiuse la bocca ad umili parole. 

XVI. 


Forse, famoso paladin , chiedete 
Un comodo prestissimo riposo ? 

Se lo vi aggrada, in questo il troverete 
Nobilissimo ajlbergo , sontuoso. 

Manca , nè ciò vi grava , ed io scommetto , 
Manciù una cosa sola ... e inanc.a. . . il letto. 
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Non grava a cavalier , qual’ io mi sono , 
Mancar di molli , ed oziose piume , 

Chè non concesse il Ciel la vita in dono, 
Per far dell’ pzio , o di lascivia nume : 

A noi dà letto ognor la nuda terra , 

K conforto dolcissimo la guerra. 


xrni. 


Ma il destrier benché forte, e troppo usato 
A 'mancare di tetto , e d’ alimento . . . 

Il veggo , disse l’ oste , che squadrato 
Aveva già il magrisshno giumento ; 

Sebbene a rei travagli io ’l meni ognora , 
G)nvien c’al suo riposo io pensi ancora : 

XIX. 

Ch’ io non vidi quaggiù bruto animale , 

Che sprezzasse lo ben del suo riposo; 

C* anzi quel d’ essi , che sugli altri vale 
'Degli altri assai sen mostra più bramoso , 
Ond’ è eh’ io quello eccelso bruto estimo , 
Che, 4 i dovizie, e d’agi a ogni altro è primo. 
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XX. 


— La non dubiti: avrà sicuro asilo 

In un con quei di questi cavalieri , 

Cbe chiainansi Cappuccio, Indivia, e Nilo, 
Ed i muli eran quei de’ nmlatttieri : 

L’ albergator , sì detto , in corte entrò , 

E ’l quieto corsier seco menò. 


XXI. 


Si caccia l’arme il ca vallerò allora 
De le fanciulle al provvido soccorso ; 

Ma giunto all’ elmo par che quasi mora , 
Che quel rattien di _ stretto nodo il morso , 
Il perchè pensa assai prudentemente 
Di ritenerlo in capo eternamente. 


xiii. 


Chi salirà per me , diss’ egli , in cielo 
A toglier guiderdon di voi sol d^no ,. 
Vezzose principesse? A voi non celo 
Che non è pur di vostre cure indegno 
Cavalier noto ovunque oscura è notte .... < 

È forza eh’ io vel dica Don Chisciotte. 
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E ’l mio destriero, il destrier mio, destriero, 
Ch^èd’ogni altro destrier destrier maggiore. 
Esso .... perdona , o generoso e fiero , 

S’ altri che i fatti tui dica il tu’ onore , 

E ’i famoso tuo nome ... è idea pur vana 
Tacerlo a voi, si chiama Buscalfana. 


XXIV. 

Oh bello ! oh generoso ! oh forte ! oh fiero ^ 
Destrier ! disse una delle donne allora: 

Oh generoso ! oh forte ! oh bel destriero ! 
L'altra soggiunse in luon più forte ancora; 
Oh forte ! oh bello ! oh generoso ! oh fiero! 
Dissero i mulattieri , oh gran destriero ! 

/ 

XXV. 

Vi ringrazio per lui, vezzose dame ; 

Gagliardi paladini , io vi ringrazio. 

Ma tempo è d’ appagar le vostre bratné, 

Di vostra cortesia far non vuò strazio j 
Sedete , o voi , su questo erboso masso , 
Coje vuo’ dirvi da restar di sasso. 
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Tempo è di -mensa disse una fanciulla , 

Di mensa è tempo 1’ altra ripeteva. 

Andiamo , ei disse, ogni mio sennò annulla 
Un voler vostro; andiam si soggiugneva , 

E sì detto si entrò nell’ osteria 
Dalla lieta festosa compagnia' ' . 

f 

XXVII. 

Banditasi la niènsa fu apprestato 
Un fiitiaton di quelli iiorcnlini 
Con un pane sii néro ed auìmuifalo , 

Che la veste parca dèi cappuccirìi , 

Ma pur r eroè l’ avrebbe divorato 
Se non era tìn inciampo inaspettato. 

t 

XXVIÙ. 

Tenevagii élevató il collo in suso '* 

La fervèa indissolubile* gorgièra , 

' Peroccbe non pòteai calàré il iuUSò : 

Dei pari indisSòlubil là' visièra' 

^ ta" còppa àt làbb'rò d’apprcssàr viétaV* , ' 

E tracannar* bcvalidà à Ibi negata. • ^ 

; 
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TIXIX. . 

I 

Ed una delle giovani però 
.Un cucchiaio alle labbra avvicinava, 

£ r oste un souil giunco accomodò , 

Per cui l’ acqua in gorgozza trapassava , 

£ mercè tanta cura , arie , c slromenlo 
L’ eroe potè ricevere alimento. ^ 


XXX. 


Si sparecchiò la mensa , e ’l taverniero , 
Che in avarizia a nullo la cedea , 

Colle mani sul tergo al cavaliero 
S’ appressò, che pel giunco ancor bevea , 
E senza tante morfie, o complimenti 
Incominciò a parlare in questi accenti. 


XXXI. 


Signor , non so se conte ovver marchese, 

, Ma paladino , e paladin gagliardo , 

In questo mio castello , e mio paese 
Va a caro prezzo la farina, e ’l lardo 
Ed i cibi però che ho preparati ‘ 
Costan cinquaniaseite colonnati. 
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’ ' • X* II. 

! 

— Ah reo signore , e casiellan malnato , 

Pretendi tu che un cavalier , com’ io , 
Traligni , e paghi quello , c’ ha mangialo ? 
Di tua baldanza farai pago il fio , 

Chè farà aperto a le questa mia lancia 
C’ oro non reca un paladin di Mancia. * 

xxxm. 


Pecunia immonda , e chi , se tu non sei , 

Altri è cagion di scellerata vita? 

Rea genitrice tu di vizii rei , . 

Di rei vizii se’ tu prole aborrita , 

Tu, che meni il figliuolo incontro' al padre. 
Tu , che incontro al tìgliuol meni la madre. 

- ì 

XXICTV, 

Vinta pietà, deserti i templi santi, 

Solo è sull’ ara tua vittima offerta, 

Per te non son le leggi , e sono i ’ 

Di vergogna per te la legge è incerta . . . • 
E Itì, malnato cavalier , tu brami 
Ch’empio me veda il mondo, e iniquò chiami. 
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»XXT. 

' — La perdoni, e m'ascolli. Io cingo* il brando 
Saranno or.» . di?c'e dus^ri. , o poco ni^iio. 

Fu l’ avo mio Cgliuol del conte, Orlando , 

E di BtigUou colei!, che ìHi’ ebbe iit seno, 
Ond’ è che d’ ognil orraulc ^^yalicre ') 

So ben quanto , ,e qual aia santo ^do.vcrc. 

XWTI. 

£ ragion vuol eh’ io'djca e^ser mancanta 
La vostra signoria di oiojte cose,/ - , 

C’ ogni famoso cavillerò errante— ^ • 

Ebbe già ad onta il non ‘portare , o- ascose, 
Lo scudier , la bisaccia , 'e d’ oro piena 
La borsa sotto il manto ,ìn >u la schiena. 


XXXV ir. 


— Oh di. Buglion' nepole ,.'.o .magnfa prole -j 
Del gran guerricr,.cliQ .fu, signor d^Anglantc! 

. -jjS’iCgli è pur vertche^- in paladin si vuole 
Carro di quel melai biondo raggiante j 
Se Orbando il forte , e se Goffredo il pio- 
V r Sempre I il tenner convien ch’il tenga, anch’io. 

.7 i 
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E lotrollò , signor, poiché concesso 

Da voi sarammi il far la veglia all’ armi 
Nella notte cadente , e al dì da presso 
Nella cappella càvalier crearmi 
Ck>n ceremonia, e tal solennità, 

Che un- cavaliere , come voi , ben sa. * 


XXXIX. 

È qui costume, cavalier cortese,'' 

Tanto ufficio compir giù nella corte , 

- Eld ogni paladin cosi si rese 
Vigoroso , gagliardo'^ e sano, e forte,' 
Perchè 1* umido forma senza male 

- Fortissimo ogni debole animale. 


XX. 

Ebben : dunque convien , eh’ io scenda tosto. 
Ma poi c’ abbia da voi 1’ assenso tolto. 

— La vada in pace.’ — Io voglio ad ogni costo^ 
• Com’ è dover , signore , un pugno in volto. 

’ Eccolo ; e in cosi dir 1’ oste gli mena 
Uno no , ma tre pugna in sulla schiena. * 
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£ poi gli dice : cavaiier bagnalo 
r vuo’ crearvi ; e in così dir denuda 
Del paladino il manco , e ’l drillo lale : 

A sorsi no ma ^ fiumi in su la nuda 
Schiena poi versa d’ una conca fuore 
L’acqua , e soggiugne: a v« sia grande onore. * 


xan- 

11 soSire Don Chiscioite , e se ne scende 
Per la. breve scaletta a rompicollo ; 

L’ asta , lo. stocco , ed il targon si prende , 
Coll’ elmo in capo j e la gorgiera al collo , 

E giugne sì afi&nnoso nella corte 

Qual se andasse in batu^lia incontro a morte 


suri. 


De la stalla a la soglia ornai perviene 
Giunto s’ arresta , e della porta appresso 
L’arme depon : sol l’asta in man si- tiene 
A punir c^ aggiugnesse a tanto eccesso 
Che o mirar con dispregio , ovver toccare 
Osasse quelle ben forbite e. rare. 

★ 
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*i,Tr. 


Primo a provar' 1’ eroico suo furore 

Fu 1’ un di quei robusti nmliitlierì . . 
Ohimè! gran Berni, a me non basta il coro, 
Le parole non bastano^’/pensieri .... 

« Chi narrerà le angosc.e , i pianti , i gridi , 
L’ alte querele , ed i funerei stridi ? 

xir. 


Se allor che foste voi quaggiù , di pianto 
Non vi spuntò mai lagrima in sul ciglio. 
Or piangerete-, or che d’ Apollo accanto 
'Non sapete che sia duolo, o periglio?' 

' E si , belF alma , e sì che piangerete 
•Se, il cor -pietoso, che avevate, avete. 

XLVI. 


’S’ appressa il miserei seco, traendo 

Due muli , c’ avean d* uopo di riposo , 

E la porta ingombrala egli vedendo 
"Di quell’ ordi he' d’ arme polveroso. 

Ahi cieco ardir ! colli robusta mano 
Le stringe , c tragge instem presto , e lontano. 
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Allor r eroe con forte orribil voce 

Sinii’c a estivo luon , c’ alto rimbomba y ' 
Grida : mainalo cavalier feroce 
Tu vilissimo avrai qui morte, e tomba^' 

E in così dir d’ambe le mani aflferra 
L’ asta pesante , e ’l uiulattiero aiienra. ' 

X1.TUI. 

Arditamente allor le forze estreme 
Questi raccoglie in le ferite membra , 

E barcollando lievemente preme 

Il suol , che ad ogni passo mancar sembra 

Ma lunge un po’ frcd lo timor l’ invade , 

E ’l morto corpo vacillando cade. 

XLIX. ^ 


Viene intanto una turba immensa e folta 
Di mulaiiier , garzon , donne, e villani,, 
Che gran copia da terra avevan tolta 
Di grandi sassi , e piccoli, e mezzani, 
Ed a gragnuola quelli cader fero 
Su la celata dell- ispan guerriero. . . 



loa • 


w i- 

S’ uoqna -vedeste in mare , alma gioiosa , 
Ululando pugnar rabidi venti, 

Alto levarsi 1’ onda procellosa. 

Quasi a bagnar del cielo i puri attenti , 
A tal tumulto quello assimigliate , 

Che fean contro T eroe quelle. brigate. 

u. 


Levò in alto lo Scvtdo egli sciamando: 

Orda infame , non già di paladini , 

Che lancia non avete, o targa, o brando. 
Ma di felloni barbari assassini , 

Io farovvi piombar col capo in giuso 
* Là ... ma gli cadde un sasso allor sul muso. 

LIT. 


Corse 1^ ostfer gridando , ahimè ! fuggite 
Fuggite , amici miei , c’ uom non è questi 
Da traccolarvi . . . amici , ahimè !... partile , 
O qui nasceran fatti assai funesti i * 

Ch’ egli già escilo fuor di senno affatto , 
Fuggite , amici miei . . . fuggite . .*. è matto. 
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Dirado6si la turlia , e di calcagna . i! . ; . - 

Pagò r uccisìon del mulattiere ; 
li* uu coll’ altro dicea , per la campagna 
Correndo ognun più ratto cbe levriere, 

Un matto ! il Ciel ne.scampi I fi Ciel ne aiuti ! 
£ in men ch’U dica, luuge cyrau venuti. 


uv. 

E giusto è qui ch^ io ragion, renda al vero , 
lienchè taluno a me ’l contrasti, o nieghi ; 
Di turba popolar , che quasi intero 
Minaccia il mondo in suo furore , i preghi , 
£ ’l balenar del f(||^o, f ardi % maggiore 
ScenuiD r ardire , e perdono il valore. . 


I*T. 

Or su , l’oste lira se disse , bisogna 
Le l^ia alla fin Im làr terniinare. , 

£ volto . al paladin t se in vero agogna . ; 
Farsi 1 ^ cavalier per me creare 
Or tosto il capo del grand’ elmo snudi , 
C usanza .è antica de’ guerrieri drudi. 
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— Ma , signor ,■ Itaver non r&itittientava... 

Venga tosto— ' Soft p^eélo ad ogftil celino. 

E Voile in ’cosl ^diP’ s’ incaniminava'"' 

Ratto sì c’anco fuor parea'di senno-, 

■•'r Quando"' là giunti ov’ e'ra il fpór.zó ' éi pone 
In terra 'nn candelliere , e un iibraccione. 

/ 

rrtr. 


Il paladin del niililare arnese 
•Traendo il careo ‘appresso a lui seguìa. 

L’ oste chiamato Uvea' mezzo paese , ‘ 

. ‘-' Chè venisse a veder la ]iliirgìàV‘ 

Ma’ perchè* questi perd^lmor non vennero, 
Sol lei sue figlie’, e ’i suoi garzon convennero. 


I-VHI. 

a . 

Ma pur molli- borghesi ,' e n#oIle 'dorme' ' * 

Qual da 'la" porta ,*'é qiial'da la- finestra 

Qual da le logge-, e qual - Ha; le- colonne ^ 

Qual guardavo' da' la strada maestra ' ' 

Distesi di veder couinla festa '' ' 

Ognun 'tdneva Immobile 'la testa.' 
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Viva , cantava ,• el bravo cavallero 
Un de' garzoni in voce alta e sonota ; 

ISè pur l’accento suo s’udiva intero, 

ISon che del petto non uscisse fuora 
Ma perchè in un sol tratto al suon di corno 
Viva gridavan mille voci intorno. *’ 

I.T. 


Una delle fanciulle alto recava 

Di pece Un torchio vivamente acceso; 
.L’altra con cura un.pannolin serbava, 
Che di bianco avea nero il tempo reso , 
Ambe lenendo in terra il guardo fiso 
Tentavano celar , ma indarno il riso. 

I.TT. 


Un garzon, ch'era accanto uri ferreo sprc 
Portava. Il paladin prostrato in terra , 

L’oste canta un’ arcana orazione. 

Nè quegli il fabbro' a un detto sol disserra ; 
E questi , il canto terminato in fretta , 

Di quei sul volto una guanciata assetta. * 
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LUI. 


In piè quindi 1’ eroe levato , il cinge 
Della «ona, che a lui dà la fanciulla , 

L’ oste , che il sen senza pietà gli stringe 
Dicendo ecco la banda : or manca nulla 
Che cavalier mostrarvi possa al mondo , 

Sol lo Scudiero > ed il metallo biondo. 

i 

zxm. 

Io non so su tal fatto , ombra divina ^ 

Se quel , eh’ è a rammentar , rammenterete. 
La banda era una zona porporina , 

Che i cavaUer portavan , se credete 
A quel , che narra a nm la storia ispana y 
Nè a non creder, la eoaa è poi sì strana..'* 

ì 

JjXTY, 


L’ anno milletrecentotrentadue 
L’undicesimo Alfonso di Castiglia 
Un ordia miKiar creò che fue 
Banda detto . . . ma seitno nn consiglia y 
Solo per evitar qualche spuroposàto, 

Narrar 1’ oste che aggiunse al suo proposito.* 
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Ecco il destrier superbo e generoso , 

Cui sovrasta la sella y e ’l ricco ammanto 
^,Che di corso è sì cupido y e voglioso , 
ì Che degno appar di cavalier cotanto ; 

^ j^yia'su fiiòntate in sella , e vi partite, 

^ £ la memoria nostra benedite. V 

LXTI. 


— Sì: la memoria vostra «gnor presente 

A me sarà dovunwe io corra a guerra, 
£ i^ando incontro a barbaresca gente 
Torrò pugnando la sacrata tarra, 

£ quando in grembo d’ oziosa pace 
L’ ore vivrò. ÌS ostiero aiUbraccia , e tace. 

Mtvn. 

£ sale in sella ’allor piangendo pianto ■ 

Di tenerezza amabile e pietosa. 

Addio diceva , e poi covrìa col manto 
La faccia contristata e lamentosa : 

Inclite dame addio ; tu amico mio .... 

£ l’ oste , interrompendo , amico addio. 


txtx. 


Punto di spron cammina Buscalfana ^ 

Ed esce il cavalier dall’ osteria. 

Volto l’oste alle figlie ah per diana! 

Dice, felici noi! se ne va via. 

Vè, Tolosa, c^li corre*. . . oh tiel ! . . s’ arresta... 
Ah!. . ricaniuiiua'. . . alfìn . .. sparì la testa. < 


ITX. 

Ma invano, o Berni , al guardo mio celate 
Quel che lo sguardo vostro or chiaro dice; 
E ben m’ avveggio io .‘■1 che minacciale 
Di chiamar la mia musa mentitrice 
Solo perchè vi par che non poteva 
L’ oste* tutto saper quel , che diceva. 

I-YXI. . 

Ah ! se non foste voi quegli , che siete 
« Maestro, e padre del burlesco stile » 

Ch’ io placido direi forse credete ' 

Quel , che dirò con voce alinen gentile ? 
Qual meravigha 'c’ im ostieri sapesse '• 
Armando un cavalier che si dicesse, 
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LX%tI. 

Se , non che gli osti , aia oggidì son visti / 

£d i gnallpri , ed i spazxacammiui 
Cantar poemi ora giocosi or irisir, ' 

Scriiiori cotuenlar greci , e latini, 

, Storie vergare , e scrivere commedie , ’ 
Conipor irauali , e improvvisar tragedie ? 

I.XXIII- 

Gongolava l’ ostier pago negando 
Quasi fede alle luti il suo pensiero. ~ 'i . 
Veti nero i mii lattieri rimi-mhrnndo 
II caso del. compagno orrendo e fiero: 

Ma quegli nelle spalle si stringeva , 

E, amici miei, io che v’ho a far? diceva. 

LXXIV. 

■ Ogni querela è vana: è ^ano al paro 

Senno cercare in chi di senno è fuora , 

Se il socio voi , perduto lio.,’l mio danaro , 
^ Che non, riavrò per ceno iu fin ch^o mora, 
E t»’ è lieve trovare un inulattiero 
Danae uou se ne trova j ahi! troppo è vero! 
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vxxv. 

Ma questi senza udir ragione alcunà 
Al podestà dimandano vendetta , 

Or vadan pure , e sperino fortuna , 

Ma ninna legge al magistrato detta 
Che punir voglia mai diversamente y 
Che air ospedal mandandolo , un demente. 

Che a tal genia concesso è privilegio • 

Di niente far che d’ uom fatto s’ estimi 
Perchè de’ giusprudenti il gran collegio , 

Di quei romani per dottrina i primi , 
Disse eh’ erano simili a le cose 
Le donne , e le persone furiose ; 


1.XZTII. 


Però a lor da le leggi si concesse 

Uom saggio aver, che le lor veci, e ’l nome, 
£d ogni possa in r^gimento avesse 
Come leggiam ne le pandette , e come 
Già rescrisse Antonino imperatore 
cc De dando furiosis curatore ». * 
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txivtn. 

« 

£ se qui moverete questione 

Chè Don Chisciotte curator non ebbe. 
Tosto ven darò schietta la ragione : 

Che il curator per certo avuto avrebbe , 
Se del furor non fosse , e la demenza 
Difficile a privarsi 1’ esistenza. 


ZXXIX. 

Ma lasciam che s* emani la sentenza 

Sia fausta , o avversa al prode de la Mancia; 
Farliam di lui , che data al dir credenza 
Del tavemier , eh' empir gli feo la pancia , 
Pensò di rivedere i paini lari 
£ tor bisaccia , scudiero , e danari. 


xxa 


Camminando s’ avvenne in un garzone 
Diroitissimamente lagiimante , 

£d un vecchio vicin con un bastone , 
Che il percuoteva dal capo alle piante , 
Siccome in Roma già i patrizi antichi 
Percuotevano i servi y ed i mendichi. 
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MCt. 

L’ eroe s’ arresta , e volto al garzoneello * 
Dice; perchè tu piangi , e che ti duoli ? 

Da qiieslo cavaliero iniquo , e fello 
Io li difenderò: che, se tu suoli > ' 

Render mercè del bene al ciel pietoso, 

A Dulcinea la rendi or del .Tobctìo. ' '' 

•» 

XX cn. ^ 

E tu , mostro crudele orribil fero , • • ' • 

C’ ascondi in seno il cor di tigre, o d’ orso , 
Uhor, men che tu il morti, aspro e severo 
• Fora del tuo fallir lungo rimorso' • • 

Via su togli corazza , c; scudo, .e lancia , 

E vieni incontro al paladin di : Slancia. 

XXC^II. 

A voi , madonna , del >mro» cor sovrana , *-'■ 

A voi di questo brando' alta signora , - 
Tal mostro immolo y che in sembianza umana 
Alma brutal nasconde . . . ei fia- che mora... 
Dall’arme, da la voce iniimoiiio . 

Si. parla il. . vecchierello- sbalordito.^- - • ■ 


• DIgilizeu C 
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xtcrr.. 


Signor . , ì signor Z: . non so qual nome avete , 
AUisoimo signor , signor^ polente . 

Se al labaro mio ... se fe’ prestar volete 
A r antica età mia qua» cadente , » 

Kiun &II 0 è in me , cui detta espericmu f 
Punir di tal Uncini la negligenza.. ^ . 


XXCT. . 


Custode egli- 4 di k^rsft e po^ gc^gù ' < 

Di cui aon io dagii^avi miei 1’ erede» 

È questo regno a me , quest* è a me reggia » 
Che la mia gente,- è guarì òr ben possiede^ 
Che questo giovinecl poco. curando , 

Da un giorno all’ altro, ognor ai va socancnde. 


T%etx. 


Ond’ è TggioìR che U »i» doler diefèghi > '* 
Sferrando il Ireo/een la nooeliioca mazza, 
Chè il vedersi mcudii» »» luoghi^. 

In <^i tempo, da^ qualunque razsa ^ 

Fa da’ gi^gheri usdr , fa ttrqpttare. ■ : ’ 

Fa sbufiar-, |s garrir la vbestenHnùrire». t * 


.. I, 
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xxcTlr. 


Bcsiemtniar disse P eroe compresó ' * • / T 

Da furor, che facea trettiar là' terra’, 

Chi sarà reo' di nàio cospetto lesò ? 

Io porterogK mofte , e stragi ,‘ e guerra , 

• tu il primo" sarai , vecchio' ^thpVidicp 
1 Ch’ io' pnniri»' qual fello'", t qual nimico. 


xxcrm. 


Libera' il gatroncer, prostrali a' l^i% ’ ” 

Né osar timoVerte’il Itrhliro' aP^raió- Comando. 
. E scorda àffaiio'“dei peccati -’sui'j*' ^ • 

«' - E sii seco clethente ^ o' quello ' brando’ 

Ti mbrirà.‘'‘S® chiedi il nome buoi, 

' ^n'Don Chi*ciot#s' dèlia ‘'Mancia ;• addio. 





*»<}«• 


» 

yi 

Si parla “i «Sterrò' gli àén oofl^chio • 

-Il vecchìo‘j 'é*pèi cbè-piir-i' occhio bòi vede, 
•-'Si prostra' inrranli'’al ’gfotane ili ginocchio , 
E sì gir àltesca la 'promessa fede ' 

Poi sorge in piedi , c ’i noderoso’ legno 
' Riéa'lca-^1 ‘galsob di > fede ih -pegno. i 
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E dice :■ or-ve’ j'dae colpi à te datt 'mostra ^ 
Del come io tema il cavalier severo : 

Altri due sono in coiiMo de la giostra , 

Cui Bii sfidava il pallido goerriero,) 

E -gli altri più robusti susseguenti' 

T ùuegneran • tacer co’ prepotenti. ' • » > 

xcar. 


Ah Jasciatemi y mastro , e il .buon' guerriere' 
■iiaggiugnerò , ckè a mio' soccorso vegne : 
In voi sarà^ sordo a^'anoi -detti)' fìeró , ' 
Egli pietoso a voi pietade insegna; ’'i'‘ 

D vecchio lo sferaavu', e<^Upondea <'>• < 
Ti morh-ili , ol:eatuva9aidàa > e roa- < I -v'. 


( \ 

Ma Don , Ghisetotte > andava ami' lofitaiia-) • > 
jNè più di lor’batbsta- nmembrava: • < 

' Teneva- in sul oitnier la- manca mano, ' 
£ assorto -in gran pensieri' camminava, 

£ lipétea solaatttndo^d ogni isumt«> ‘ 

È àavM ^a» ops% un ‘oavalieKo c rrn if ! 

« ^ • 

♦ 


« 


XCHI. 


fy ' ■ 



Seguiva, ioianto il sup .caròmip: la^ , 
Sgombra j 'e deseria nulla oflria speranza 
Di generosa impresa^ £ quando fia^ , ' 
Egli sdamava^ che la sua possanza 
Mostreiii Don ChispioUe al mondo inlero , ' 

, JE r aniiao gagliarda , e ’l eoa guarriera? . . . 

i 


}lla, oUdel!4..qual veggio mai d’ arme, e dormati 
< SpesM nembo , cbìe Imijtezi JAi s’ appresta ! 
Or . che fai^> ? Ma già i-.,desU-ier fpgaci * 
Schivan coVpiè leggier Ja terra istessa<<,. 

Già veggo balenar gli elmi luceati ', ,I 
Salir veggio di polve i globi ai'. veati> J^ < 

. t 


L’ 



• 

arpMt, 8^ armati ^ ed , i desirier. ; veloci .* 
Etan villani , ed asini bardali ; 

Cinqtm, o quattro eran tulli , e in varie.' voci 
Andavan camiiftìbiando speneierati , . 

Ma . del palt^itto ' ai.^ ^ido, - ' 

rìewjiau»» elÀ ictittiir a pugnar vi «fida . 
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( 

Che se dal furor mio campar tolete , 

£ i ronrìiù salvar , Parme, e la vit»^ . 

•In terra tosto , o cavalier , scendete ^ 

E conlcssate clie'bcll^ infìnila,f ' 

Veimsià senza pari , e leggiadria 
Siedono in volto de la donna mia, i • - 

• A 

xern. 

s * » 

I venti, P aere, i sterpi , i bronchi , i 'sassi, 
Gli alberi, e P erbe, e i cavalieri il sanno : 
E chi non sa che cosi agli astri vassi 
Iknrè gli croi , e i semidei si stanno? ' 

G astro è il bel raggio lusinghier vezzosa 
Di Dalcineii la bella del Toboso- 


xenn. 

Ma , signor , disse- P un di quer viliani /•; 
Chi è questa Dulcinea, che sì vantate?' 
Sariano i giuri- nostri iniqui e vani, 
Manifeste piensogne e scellerale * > 

Se volessimo noi lodar lo donn^ , 

Di etti nemmen s;q)puun se ^orCi -«gonna». 
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Oh nefanda bestemmiai Oh infàm'e, raxta > ' ' 
Di felli inclini cavalier codardi : 
Chi ignora lei per cui' d’ amore impaaaa 
Don Chisciolte guerrier tra' più. gagliardi > 
' Che la beltà sostien, con spada , e iaricìa 
• Di lei^'eh’imperalriéc è della. Mancia ? 

1 

, . C. 


S’egli è così) disse 11 villan’p, io giuro, ' 

' .Che di Yillena , e Almanza,e di Siguenza 
Sull’ altre imperatrici io son sicuro 
Che oitien .quella di Mancia l’eccellen^, 
il giuro io sol,.. ma meco ancora il giura 
Questi , eh’ èì meco il 're d' Esiremadora. * 


Poco ginràste eh^ giurar dovqte 

Che Dulcinea su quante donne in terra 
. Voi già vedeste , o ,per veder satreie 
Tien di, hejtade il campo sensa guerra , 
Su dunque o fate a me tal giuramento ) 
0 pr»'Sii apparecchiatevi al cimfnto.. : 
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Ctl. 


•QuMto, il vii larK) soggì lignea' ridendo, , 

È ignoio a noi nè di eiurar n’ è dato. 
Ebben , lor dice i| paladin tendendo- ^ . 
La destra invitta , e mostra il. viso Irato,; ' 
El al furor, che in gli occhi gli sfaville 
Non. Pam Chisciotte, ma U direste Achille. 


cnr. 


'Cosi parlando in un roedesrao tratto . ' , 

Tirò la lancia , e poi cadèo di sella. , 

Il villan s’appressò dicendo: è matto! 

£’ convieh pur 'di’ io gli empia la scanella ; 

£ tosto con durissimo siadlle 

Piò colpi gli appiccò aul campanile. ^ 


Era privo di moto, e di parola ’ 

L’eroe da la caduta sbigottito: , 
T^^'uiioaia il villan la dura scuola, 
Lasciolld' ili terra esangue , e tramortito, 
£ voltosi a’ compagni aiidiam, lor disse, 
£d il ciel , borbottando , benedisse. 
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U pàladin giacendòai qual tronco. 

Mezxo quasi, parca (ra vivo e mono^ 
poggiava il collo sur un basso bronco^ 
Ed 'il capo pendea mal concio e tona : 
"Buscalfana fiutava if petto , c ’Ì viso 
‘ Di -caldo sangue orriblliuente iauiso. ‘ 


«VI. 

Paitsava allora in sulla stessa via 

* * ■ 

Un bravo contadin detto Mìcbele y 
Che del buon paladiu tempo già pria 
Jj orto curava, onesto èd uom fedele : 
Or questi sur un asino passando 
‘AndaVa in colai guisa canticdbiaodq. 



mi» 




Vrazosa forosella innamorata . ~ » 

È desso!, 0 eh* io m’inganniL. E desso..- oh cielo 1 
Signor. voi siete. .. voi... non ho appannata 
'La vista no... ma in cor mi vSeuto,un gelo. 
Ma che,slgoor!,.lma quaado?...ecoa»e?..iedove?... 
E ch*^è"quel sangue, che sul volto piove? ^ 



CVlfl. 


II pietoso Michel cosi dicea 

Squadernando da’ piè fino a’ t^apegli 
11 ferito 'signore, che giacca; , 

Ma poi levato una guanciata di^li, 
Ghe quasi quasi fe’ pentir Michele 
JD’ esser con lui pietoso e sì fedele. 


cn. 

4 

£ disse : o tu , che ritentando vai 
Dell’ oppresso mio cor le vie nascose , 
Di tna vendetta alfin sei pago ornai 
Or che finiscon le leiiTcne cese , 

Ed in pieoo meriggia il sol s’ oscura , 
E già langiie morendo la natura? 


c*. 

✓ 

/ ' 

Ben ti ravviso , incerta ombra vagante , 

Gan di Maganza traditor villano, 

. ' ' iPersecutor (T ogni guerriero errante 
/ Kimico del gran sir di MoiitaUbàno , 

£ chè vieni à tnrhar dolce riposo | 

Ch’ io godo . al rezzo di tal fàggio ombroso 7 



laa , . > - ■ ■ . ' 

,c*t. 

N 

lo non son cane, ,i.<> no, signor. ..guardate 
' Kè fàggio è qui , nè voi riposo avete. . , ' • , 
—Non t’appressar: chè del -ruscel le grate 
Onde ristoro a 1’ arida ipia sete 
Tu avveleni col fiato, e... — Quel di sangue 
£’ rif> , signor , sul ^ volto vostro esangue. - 

s 

«II. 


—Fuggì , t’ invola , prnbra aborrita oiTen<|la , 

Non funestar, col tuo veder mie luci: 

Nè sperar no che me codardo renda 
L’ aspra forila , pbe nel cor traduci. . • 

—Ma,, signor, mi guardate, io spn Michele... 
—Fuggi, tembìF ombra , ombra cpide4!^ 

r ■ ' 

«III. 

** • v/ ^ • , 

Sorto in. piè co^ dice , e^poj rica^^ 

In terra il paladin di senso privo. 

Ohimè ! scjaipa M icbel , qui morto ei cade,^ 

* ■ Che ben non scernp s’ e’ sia morto, o v^vo: 

Ma convien .pqr oh’ il levi , ,e ,si p^rlaa^n 
, Va il cavalijfa: ^uU’ asinel po»n4<>. 

‘ ' . , ^ 
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-XkXT. 


E poi ch^ ,p<>8to rta coi piedi ia- gròppa 
E col -capo sul capo de la bestia', ' 
Che d’ un' piè.deceiauo era già zoppa, 
Ei coij,TÌv^ren|,issima modestia, 

E c«ijK) e piè con .'una £une allaccia , 
Perchè cadere 1’ asiuel noP laceia. 

' ■ ■■■ ' ckr. 


E di questo la coda attacca poscia 
■ A la briglia del vecchio Buscalfana , 

Che , sebhen con tardezza e con angoscia y 
La via. prosegue* a lui non nuoVd, o strana, 
Perchè spera al finir di tanto stento 
Aver letto , riposo ', ed alimento. 


<w 


CXVI. 


Di tratto in tratto il paladin risorge , 

Ed or Rinaldo , or Ulivier s’ estima , 

A Clorinda or la man di sposo porge“. 

Ed or favella in prosa , ed ora in rima ; V 
Chè il Pulci, il Silva, l’ Ariosto, e’I Tasso 
\j han fatto andare col cervello» a spasso. 
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BiMcaliima, r eroe , l’^in , Michele' 

Giunser del cavaliero al patrio tetto,' 

É <jual la turba famigliar fedele 
Provasse in rivederlo aito diletto , 

* f ' ' '* 

E cosa , che potrò , Berni cortese , 

Narrar poi che fe forze avrò riprese. 

Quod ratio aeqiut «aepe sanarìt mora. 

SuiscA j4gan*n. 





Digitized by Google 



V.., 


> 
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PlIiEA MBOLa 


. Or be* \ dom 4Ìete delle rìnie? Sie- 

te mo contenti o manco ? Che sì che V indovi- 
niamo che sarete per dire del nostro lavoro I 
Che queste annotazioncelle \appiano di st^uolis 
e di pedanteria , n’ è vero ? Suono , risponde’^ 
remo , saranno tUili ai fanciulli , ed agli scolai 
ri Ma son troppe e lunghe , direte voi , e queste 
troppe e lunghe note )son fuor d* usanza. Sì ehi 
Suonisstmo : giova talvolta , vi soggiugiiere— 
TUO noi , richiamare il gusto delle cose antiche! 
che è poi il mòle, che ne torna ? E ^qUanto 
non è il ^enel Ma , ripeterete ^ che altro ave- 
te vqi fatto , se non andare in busca di mil- 
» * Soi tniUe notizie fatte ormai rancide?^ 
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mente '^rì^tnà'j^ ma s" «gli 

è questo , ^ es^re caduti ^in errore. E bene vi 
Mentiamo poi susurrarci ,Tk^U orecchi chè vi 
Miete, notati, che non ci lederete più oltte , 
che . . , Ottimo : state sani. 
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' f. r. jpiiiftèllt ediftcai# ^ 'rtvfdé' fiumi / de’ H- 
ghi ; delle piiWdi » •« dèi Mare godo meno fortificat*' 
dall’ arie che dalja natiita. (Quelle àcque', che àcorrono,'*' 
6 giare iòno' à piè dèllé mura' dèlie lorteMe tengono-'lè 
Veci del 1 oasi he* quali ti ' suole far venir 1’ aeq\ja/ £7r- 
^ , àfàùè 'tàitetla'^. nàturà' inùniurìlUr . . aut 7hcb 'édi^ 

^ . T ' * » I - . . 



«eguente ). S’ eglPè dunque sito accomodo, a levarvi W' ' 
ùiìa iorliBìà ìjue Ilo postò in nva'ài bài fiume, o 
ligo cg’ir era iiossìbilè",' cUè*'anzi pi^habile ,* che' coti 
fi)4se e^iflrtiò’qctèl’dattdloi ar'^uslè'it'bòiuo eràeVap- ì 

pressava,* '* *' '••••'■ ' , T' 

j. 2 . Sul propoèito de* cfa(?*r‘';’'o'<?«e/'a}^ri j^rf'go-* 
yernrtori delle eiuà-^ -e • deHe p^r ine w molto ti le|^ 
nelle Anticbita» iTAUAUtf 'del • Muratori. ** ^1' prora 

™ ■ ■ - - >T o_ . - - / « - ì_ ^ * 


* liih. IV, eap. t, 
** Biatwrt. r. 
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«OH mbofU air y w a eaU «rer^ ht Ilalta^teUo i rt Hr§»» 
bardi , franchi , ed aleenanmi due sorte di Atohi vaie a 
dire niaffgjfiTi , « ivlno^ Sèfimme a(Ke/mai •, 
nel dotto autore , miie ArUicìàtà Estensi Cap. E'. v*‘e/iuta 
in quei (empi ( a (em]^i 'ài 'quei ré ) óSbì Ejuofii minori, 
e- dei muggioti. Comandavano i primi ad una Città, 
altri -ad tùuì prmdncia.Vfkn,q ducltr si dissero r^^rso 
l’età Carlo^agno coloro^. ai quali erano sottoposti 
dodici Coutil siecoue Àimone * scrive del re de’ Fratt** 
chi '( allora Pipibo ) : cbe 'nel 749 '&n^tse/rz y/rore </uou/7S 
duodecirn eomitatibue, doriavit 1 non pul» però dubitarsi 
fbe i cobtr soggiacesscto’.ant potestà * de* duchi. E che^ 
costoro -tenessero la priinam dignità in Italia dopo ì r« 
^ ’à.«. buslanaa dii»oaic| 4 o dagli Krìuori.d^le èose laugo~ 

^ hardiehe, e da qncglino delle anticbiià r ^ 

ìi, 4 'vuo\ lioonere. Kaiirra Gregorio di Tours ** di £oy> 
ucdioy che resse il 4 itiì>to .delle città di Tours | .e> di 
l*piCu.^ «.che i C(Wt{ ^deU*'tiQa .e dell'albo andarono 
al re Childeberto i;dal quale w -loro confidato di sot- 
trarsi alla ' potestà del . móntovato. Ennodio. JLeggiatno 
aQtlre negli storici 4 àU<r cose di K^apoli che Sergio duca 
questa .città ’cojuc«dette a Hainplfo il Utolp di conte 
.. , . . . .. ' 

Paolo Warnefiidp *** die àrenuU. i Langor 
Italia , n^ti Jfeudi fur<H)o da’.léro re. concediitl 
delle loro aruiale coi titeli di detcki^ , . di 
, di gaataldi siccome più o meno d era*» r^i d,0“ 

' favore teal^i notando che ai |HÙ,*»eTÌte voliterà 


1^9 

VUto (lato il titolo «ii duchi. La quale usanza fu serbata 
da Carlo-magno poi eh’ ebbe conquistato il regno italico 
da Desiderio ultimo re de’ Langobardi , come si legge nella 
Cronaca di Giovanni Carion * nella vita di Carlo-ma- 
gno, ch’egli non tolse ai duchi quello da loro tenevasi; 
a quelli cioè, che non avevano opposta la forza delle loro 
arme alia sua. Eumanno ** anche rapporta che pochi ti- 
toli di duchi furono conceduti da Carlo-magno , avendo 
egli stabilito che gli altri signori si dicessero conti. 

1 ducati spesso chiamaronsi regni dagli scrittori delle 
cose de’ Franchi come leggiamo essersi chiamalo quello 
di Baviera , eh’ era feudo di Tassilone sotto quel Teo- 
dolfo , che fece duca Grifone , del quale abbiamo detto 
sopra ; imperciocché e nel Dufresne si trova scrilto Ile- ♦ 
gni religiosissimi JJucis Tassilonis ec. ,e nelle leggi ba- 
varesi si quis Jilius ducis .... patrem suum deshonesiare 
voluerit .... cel regnum ejus auferre ab eo cc. 

' Furono detti da’ greci s§«Tr,yos l duchi siccome. quelli, 
che gl’ imperatori d’ Oriente mandarono in queste nostre 
province ad amministrare la giustizia , ed a comandare 
insieme gli eserciti. Impcrcioccbè la voce s;^'iT%yns si com- 
pone dalle altre due sgaros esercito , ed ayi‘v condurre. 
'Hywft.ivo) si dissero anche i duchi dal verbo riyscfzal thè 
Suona pure condurre. Vi ebbe eziandio de’ duchi limi- 
tanei cosi detti perchè o comandavano alle Irontiere , 
ovvero alle armate, che accampavano a’ confini del regno. 
Costoro crede il Muratori essersi chiamati allora marchesi 
dalla voce marca , c scrive che gli stessi duchi allorché 
Venivano a comandare o a quelle città , o a quelle ar- 


* De re diploari. toni. i. cep. si. j. »5. a. la. 

Cap. VI. ^ ■ 
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mate toglievano il titolo di marchesi : ma come si sa- 
fcbbtro allora distinti da' coloro , che cosi erano intito- 
lati dal dominio eh’ essi tenevano de’ marchesati! E co- 
me può accordarsi siffatta opinione del Muratori con quel 
che leggiamo in quel titolo delle leggi feudali langobar- 
diche * qui a Prìncipe de Ducala aliquo investitus 
est , Dox solito more vocatur. Qui vero de Marchia , 
Maechio dicitur? Donde si deduce senza timore di dub- 
bio che i marchesi fossero affatto diversi da’ duchi. Dux, 
Marchio , et Comes è scritto anche in un' altra di quelle 
leggi , ** nella quale è detto che i duchi , i marchesi , 
ed i conti dicevansi retini , o icgis capitanei , perchè 
ricevevano i loro feudi immmediatamente dal re. Chi fosse 
poi curioso di sapore quali erano le formole osservate nel 
conferire ì ducati legga In Marcolfo , e Lindenbrog. ’*** 


NOTA SECONDA. 

9 

Sestina vili versi 2 .” , e 3." 

1 . Per fossato vuoisi qui intendere quello spazio di 
terreno cavato per vallare le fortezze , ed impedirne la 
facile espugnazione. L' usanza di cingere le città , e le 
cittadelle di fosse è antica come 1’ architettura militare ; 
c comecché 1’ arte di fortificare varii al variare dell’ arte 
di guerra , il perchè dopo 1’ invenzione della polvere , 
c delle moderne artiglierie , le maniere di fortificazioni 


* Tit. T. lib. a. Quis die. dux. 

Tit. I. lib. I. De his qui feud. dar. poss. 
*** De foro;, xixiii. ap. Balui. 
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tono diverse da quelle d^ll antichi , purtuttavia' molte 
parti di esse dagli odierni ingegneri militari sono state 
serbate : ed è a porsi tra queste il fosso, o fossato. Noi 
noa intratterremo qui i nostri lettori colle notizie delle 
regole , che son date da questi ultimi , e si perchè il 
crediamo inutile, e si perchè questa non essendo nostra 
messe , potressimo facilmente cadere in errore. 

§. 3. Co^niivasi già il fosso dagli antichi non sola- 
mente per impedire che le macchine belliche distruggi- 
trici si appressassero alle mura della città , o della for- 
tezza , ma anche per rendere difficile la costruzione delle 
mine. Cosi sappiamo da Lucio Floro** aver potuto Fu- 
rio Camillo dopo dieci anqi di assedio espugnare la città 
di Veiento valorosamente difesa. E cosi presso a poco 
narra Tito Livio essersi Annibaie impadronito della città 
di Sagunto , oggidì Morviedro in Ispagna , poiché quei 
popoli bellicosi non gli davano altra speranza di essere 
vinti. *** E perchè queste mine volevano un lavoro sot- 
terraneo cavandosi la terra fin sotto le fondamenta della 
mura della fortezza , avvisò Vegezio che i fossi avessero 
moltissima larghezza , e profondità , perchè rendessero il 
lavoro assai più difficile; nam òpus subterraneum potagi 

earum altitudine prohiòetur. **** Che si fosse fatta 

venir l’ acqua nc’ fossi come si usa anche oggidì , è egli 
provato cosi da tutti gli scrittori delle cose militari dai 
romani in fino a noi che siamo sparagnati dal dimo- 
Urarlo. Traevasi P acqua ne’ fossi da fiumi , da laghi , 

j 

' " " — ..-i 4 

* De form. xxim. ip. Baluz. 

•* Lib. I. 

Dee. lib. I, 

***** Lib. rr, «p. T. 
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^ • « «hi mare , siecoine U tragg4n« gli olandesi e»perDi$$imi. 

nell^artc di fortificare. E però narrano gli storici -delle 
rose di N.ipoli che il magnanimo Alfonso quinto d’ Ara- 
gona fosse entrato in questa cilti, poiché tenevala stretta 
d’ assedio passando per vie di antichi acquedotti ; ed 
uscendo nelle Carèonarie poste là dove è la Chiesa detta 
però di San Giovanni a Carbonara. 

§. 3. Queste Carbonaie leggiamo nel Vocab'^ario della 
Cftisca altro non essere se non fosse lungo le rìfura , del 
che diiliila il Muratori, credendo trovar ragione del suo 
dubitare in quel luogo degli Annali brevi di Tolonimeo 
da Lucca , dove è scritto futi Consul ^Icherius , qui 
aedifeavit carbonarias. Quell’ aedifwavit fece dire al va- 
lentuonto adunque pare che fossero ( le carbonaie ) più 
toslo cdifizj. Ma forse eh’ egli non pose mente a ciò che 
ben può dirsi che il fosso s’ edifichi : imperciocché que- 
sto non si fa cavando solamente il terreno , ma levan- 
dovi di presso in linea parallela alla contmscarpa , tdne. 
è Urlato del' fosso verso il campo , una difesa detta in 
voce tecnica (li fortificazione strada-coverta , la quale è 
garenlila da una trincèa, che cade verso il campo in un 
certo pendio, che dicesi spallo. Nè può'dirsi questa stra-, 
da-coverta invenzione moderna , o ignota a tempo della 
detta cronaca , perchè oltre all’ essere ella pressocche lo 
stesso che Y antemurale, che gli antichi costruivano fuori . 
la cillà , veggiamo poi io Polibio *■ averla usata il con- 
solo Metello sul fosso deHa.eitlà di Palermo nella guerra 
cartaginese, e sappiamo da'" Appaino che_ i cittadini 
di Sanilo in Licia così tennero lontane dal fosso le ar- 
mate romane menate da Bruto. - > 

j * '• 

./ D« 1»1. «ÌTÌ1. liH. IT. . 
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Il Muratori trae altro aigomenio a nicgare che le car- 
bonaie sieno stale fossi da una carta della contessa <Ma- 
tilda riferfta dal Fiorentini , dove si legge cum fossis et 
carbonariis , cum murts , et turre. Il che , soggiiigne , 
ci fa conoscere essere state le carbonctrie cosa diversa 
dalle fosse. Ma a noi non pare cosi : poiché sappiamo che 
gli scrittori di quell’ epoca non erano poi tanto nimici 
delle ripetiaioni ; il che, senza ricorrere ad altri , può 
vedersi da quel passo stesso in quelle voci muris, et lur/v. 
Ed infine perchè non potrehbesi credere che per carùo- 
nanis s’ intendesse quivi delle fosse ripiene <1’ acqua , e 
per fossis delle fesse , che gl’ ingegneri dicono secche ? 
Kclla quale credenza pf>tressimo essere rifermatl dal leg- 
gere che presso a quelle carbonaie, don^e entrò in Na- 
poli Àlionsq , erano antichi avquedbtti , e da quel- passo 
anche di Falcone Beneventano , che lo stesso Mnratori 
rapporta reversi sunt usque ad crtrbonariam foris civi- 
tatem , ubi sta^num luteum pulridumque erat. Cosi cre- 
diamo che dalla ‘similitudine del luogo con quello di 
quella catasta , e buca, dove si fa il carbone fosse detto 
carbonaie quel luogo istesso chiamato poi strada-coverta, 
e che poi si fosse datò lo sìesso nome a tutto \\ fossato, - 
siccome gli antichi scrittori col nome di fossato chiama- 
rono il Campo : * ovvero tal nome fosse derivato da 
quell’ antica usanza di- apporre un carbone appresso ai 
termini delle città , come sappiamo dal Giureconsulto 
Baldo , ** da Siculo Fiacco, *** e da S. Agostino. **** 


Leggi Calvino Lei. jurid» in questa vaec; ^ 

** In leg. de ofi judie. ' 

*** De condii, agror. ' \ • 

roHi» pg «irit. Bei »«p. tv. % 
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§. 4- U gi^recousulto Catsio scrisse essere i fiumi pubbli- 
ci, « privati.Ì^aa\.\ disse essere di coloro , nelle terre di 
cui vanno scorrendo , e nei quali niente può farsi con- 
tro la volontà del signore : quelli essere perenni , e la 
repubblica averne cura. Però i fiumi die i romani disse- 
ro pubblici furono poi annoverali tra i diritti di regalia 
sotto ì re i'ranchi , * ed i tedeschi. ** L’ uso de’ fiumi ossia 
il dritto su di essi era vietato a coloro a’ quali non era 
' spto espressamente conceduto dal principe, o da chi am-- 
«•’ tninistrava i pubblici affari. L^imperatore Federigo primo 
Barbarossa , leggesi nel diritto feudale Langobardico *** 
aver ritolti molti diritti di regalie , che si tenevano da 
varie città , e signori di Lombardia , ed aver eziandio 
stabilito che a ninno fosse conceduto 1’ usarne se non a 
chi egli espressamente fosse- stato per dare cosi fatto pri- 
vilegio. £ cosi si legge nel Ligurino poema del famoso 
G unterò **’** 

ude primum Ligures super hoc a rege rogati 

telonia , /lumina , pontes 

j ■ Uaec JLigures sacro Iribuerunt omnia fisco. 

Federigo adunque nella costituzione Regaliae , che 
emanò nella famosa assemblea di Roncaglia , dove fu dal 
giureconsulto Martino dichiarato signore del mondo, pose 
tra le regalie non solo i fiumi , ma pure il diritto di 
provvedere alla loro navigazione. Ben disse dunque il 
nostro eroe che il ponte indicasse d’ estere <;onceduto ai 
cavalieri 1’ entrare nel castello. 


'* I^ggi du JPresne jdìd. voce foreste p. 486. 
** Leggi Hertz de super, territ. §. 47. ir 
*** Tit. LVI. lib. li. 


JV O TA TER Z Jl. 



Sestina xjci: versi a ." , e 3." 

5- 1- É qui designata l’opera i promessi sj>osi vomAmo 
storico del chiarissimo signor Manzoni. Tanto è stato il 
diletto, che abbiamo provato in leggere questo capolavoro 
della moderna letteratura romantica , che abbiamo con- 
cepito un ardente desiderio di allargare, per tanto che 
noi possiamo, la fama dell.a sua gloria. L’ opera del va- 
lentuotpo vivrà per certo assai più che non viva questo 
povero nostro poema , se pure ci si permette il difc che 
più viva un’ opera immortale ; pure siamo paghi al pen- 
siero che finché vi avrà di chi ci legga vi avrà pure 
di chi saprà in quanta stima da noi stesi tenuta quell’ o- 
pera di quel classico scrittore. 

a. Cliiunque sarà curioso di sapere di quei bravi che 
furono in Milano, tra la fine del secolo decimosesto , ed 
il cominciamento e la metà del secolo decimosettimo 
non potrà meglio appagarsi che leggendo la bella oper^ 
del signor Manzoni , della quale abbiam detto sopra. 


, NOTA QUARTA. 

Sestina xxxi verso /." 

C 

5. 1. Per Castellano ingenerale s’intende il signore, p 
il custode , o r abitante del Castello. In Francia era co- 
lui , che possedeva un castello per diritto di feudo , e . 
godeva del misto , c del mei-o imperio ; cosi fatta signo-. 
ria dicevasi castMania, del che avvisa quel luogo, dell» 
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rpistola «critu da Innerenzio (Quarto a Caficampo abbate 
dell’ ordine Cisterciense , che si legge appresso il Br.lu- 
»io. • Mandamus , Icggesl , guatenua si qui crucesigita- . 
fi terram castellanianim , seu feudorum Joannis pri- 
mogeniti , ac aliorUm filioriim quondam ’Hugoriìs cofni- 
tis Studi Punii ec. Nella quale pUlcla sono a notarsi 
due cose utilissime al nostro proposito ; primamente quel- 
le voci caslellàniarian , seu feudorum , donde si dedu- 
ce clic le custellanie dette gii» da’ francesi chastetlenies 
erano fenili, o simiglinnti a feudi; c poi quelle /èw/o- 
Tuni Joannis pri Diogeni ti. —Ilagonis comitis, dalle quali, 
perchè secondo le costituzioni feudali de’ Franchi i primo- 
geniti succedevano nei feudi, è avvisato che Ugo, o Ugone 
conte di San Paolo era eziandio cas/etano , ovvero si- 
gnore di molte castellarne , come sappiamo anche da Al- 
berigo. ** Che cosi fosse ambe in Italia l’assicura il 
Muratori scrivendo essersi delti Castellani dal soggior- 
no , che facevano nei loro Castelli quei Conti rurali , 
che si sottrassero a poco a poco alla potestà dei Gover- 
natori Urbani. *** Furono chiamati anche Ckasteilams 
quei governatori, delle chastetlenies , che i Duchi ed i 
Conti ponevano nei castelli perchè amministrassero la giu-' 
stizia. 

5. 2. Oberto Mireo **** avvisò di tulli quei castellani, 
che furono nel Brabanie;e da lui si legge eh’ essi quivi 
giudicassero ogni sorta di controversie. È chiaro che nel 
‘Belgio eziandio fossero cosi fatti signori , o governatori 
delle castella siccome erano in Francia. 

* Mltcellan. tom. tu. p. 447. 

_ Ckronicon. 

▼ % • 

*** Leggi il Muratori Antich. ital. di». XLVn. 

Donai. Belgic. cap. xym. 

I 
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3 . Anco re n’ ebte nell’ Alemagna / ma non furo- 
no signori , e feudatari , ma sibbenc giudici , e gover- 
natori. Allorché i Conti andavano a guerra , ed abbando- 
navano però i loro feudi affidavano la’ potestà di giudi- 
care ad altri , che chiamavano F'iceconiites , i quali non 
erano diversi chasfelains de' francesi. E se questi vi- 
cecomites fossero detti anche vicarìi noi non osiamo dir- 
lo; imperciocché contesero perciò tra loro due valentuo- 
mini Girolamo Bignonio , * e Gaspare Sagittario. ** Mol- 
ti di cosi fatti giùdici , e governatori furono in Germa- 
nia, e furono detti da’diversi luoghi, dove amministrava- 
no la giustizia dorff- schulzen , ger!chts-sc/iulzen h‘/in- 
schulzen ; i quali nomi ne avvisano della simiglianza 
di costoro coi ckastefains francesi, perchè sckloss in idio- 
^ ma alemanno suona castello. Ed abbiami dal Pfeffiii- 
gero *** descritti i frygravii di Vestfalia i djkgravii , * 
ujatergmvii delle Fiandre, daH’Hondio **** gli Hansgra- 
vii di Rati>bona , ed i burgravii , i quali tutti erano 
giudieij c custodi de’ campi , de' filimi ec. 

5. 4. Simili infine ai chaslelaìns francesi furono nel- 
le Spagne los alcaltfes ,< che furono giudici , e governa- 
tori delle castella, e nei tempi più vicini giudici de’ de- 
litti. 


* Ad Marcai, forra. 

D« ducat. Thur. lib. iv. cap. ir. §. 4. e seg. 
*** Vitriar. illust. lib. i. tit. xvu. $. 9. ^ 

Metrop. Salisburg. p. 1. 
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NOTJ. qui NT A. 

^ Sestina xx^ri verso 5* 

' ‘ y 

§. 1 . Egli non è facilissimo 1’ assegnare di qtiante spe~ 
eie fossero gli scudieri , ossia quali , e quanti fossero' 
coloro , che furono designati col nome di scudieri. Noi 
siccome abbiam fatto nelle note precedenti , raccoglieremo 
qui parecchie notizie di questa materia dagli scrittori delle 
usanze di diverse genti d' Europa , imperciocché i Fran- 
chi ^ i Goti , i Langobardi , i Sassoni, ed i Normanni, 
fra i quali devesi rintracciare 1’ origine di cosi fatte co- 
''stumanze militari , percorsero la Gallia , e la Spagna , 
r Inghilterra , e l’ Italia , e la Germania. 

2 . Troviamo che degli scudieri altri servivano i prin- 
cipi nel hisogho delle arme , altri i cavalieri. Essi trae- * 
. ♦ 

vano le armi , delle ^uali costoro si avvalevano , e _me- 
. navano seco i cavalli a tal uopo ; sul quale proposito 
sarà utile jl leggere la nostra nota xvii al canto pri- 
mo. Di questi v’ er^i due classi : 1’ una di nobili , 1’ al- 
tra di plebei. * I primi servivano i cavalieri ^ e pugna- 
vano nelle battaglie , ed aspiravano all’ onore della ca- 
valleria : erano pure dimandati armigeri , e clientes , 
perchè afUdayansi alla tutela de’ cavalieri y ministerialeSy. 
e famuli : il sappiamo dal Mennenio , ** che scrive Aa~ 
hebant enim ( nobiles ) suos cUentes , armigeros , ephe- 
hos cc. Nel JVIeibonio *** poi si legge cingulum militare 
' qui nondurn acceperant , dicebantur servi , servientes 


* Leggi, il Muratori Antich. ital. dis. uu. 

De orig. ord. mlHt. p. 7. 

Not. ad Herling. rer. germ. 
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famuli , donde si fa chiaro che cosi dicevansi anche i 
nobili • scudieri , come è attestato dallo Schiltero ezian— ^ 
dio , * che avvisa omnes noòiles nati primo Juerunt 
armigeri , cìientes edelknaben , edelknechle. Cosi leg- 
giamo in Branone ** mi/ites secundi j et lerlii ordinis. 
Donzelli furono delti dagl’ italiani da domtcelh , o do- 
mnicelii, signorotti > come in qiftl passo di h ra Jacopoue 
da Todi 

Che fui corno a me pare 
Donzello en ben servire ec. 
ed in quello di Guittone d’ Arerzo MS. del Redi 
» Piacerai Cavalier , che Dio temendo 
» Porta lo nobil suo ordine bello , 

» E piacerai dibonare ogni donzello , 

^ » Lo cui desio è sol pugnar servendo. 

§. 3. Ma non troviamo in alcuno di (Questi scrittori 
menzione di quegli scudieri , che' avevano già ricevuto 
r onore della milizia , dei quali avvisa una scrittura ■■■ 
pubblicata dal Bisseo nelle annotazioni al trattato de stu- 
dio militari di Upton, e che ci occorrerà di rapportare 
^ nelle note seguenti. In essa narrandosi ‘della ccrettonia 
usata in Inghilterra nella creazione dei cavalieri detti 
bagnati si conta di due escuiers d‘ onneur saiges , et 
hien aprine eh courlóisies , et nourrilures , et en la ma- 
niere' du fa.il de cheyalrie , e di costoro , che in tutta , 
la narrazione sono addimandatì escuiers gouverneurs si 
dice infine eh’ essi dovessero congediarsi dal novizio di- ’ 
(elido . . . aelori les coustumes de Court , et' rfo Jlo-^ 


* De jnr, %oà. alani. . 

Hist. bell, taxon. ap. Frèber. B leggi A. Maltsi de -acftiH. , 
e 6. jyr. Hertz op. var. de hom. prop. "* y > ^ ^ . 
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yaulmea anciens . nous vous demandona Jlobet , et fies 
à terme de camme escuiers du ' Roy , compaignons au 
bacheliers , et aux autres Seigneurs , ed anche priota è 
detto* les escuiers gouverneurs gàrderant les cosies du 
baing. En meame maniere feront touts les autres che- 
valiers ec. Da quel les autres appare dùnque che gli 
escuiers gouverneurs fodero anche cavalieri. - 

4. Quella stessa scrittura ci avvisa «li un’altra ma- 
niera di scu lier! , cioè di l'àmigli c servitori del prin- 
cipe dove dice che les autres escuiers de V ostel 

voisent -par devanl les chevaliers chantanp , et esbalan». 
Piu sarebbe a dirsi , ma non pu<^ quello capire in una 
nota. 


' . . ■'NO TA S E S TA. 

Sestina, XXXIX verd a.° , 3’ , « 4 .’ 

* * 

• ■ ^ 

1 scudieri , eh' erano presso a ricevere 1’ ordine di ca- 
vallesia , nella notte precedente al dì della ccremonia 
vegliavano in chiesa , passando quelle ore nella pre-^ 
ghiera , invocando dall’ Altissimo soccorso e coraggio. 

. Sappiamo da Ingollo scrittore delle storie, d’ Inghilterra 
c’ ognun d’ essi diyotamenle confessasse prima i* suoi 
peccati ad un vescovo 7 ad pn abbate , ad un monaco, 
o ad un quali he sacerdote , ’e quindi aòsolutus oralio^ 
nibus ^ et devotioniùus , et adJlicUonibus deditus in,ee~^ 
desia pernoclaret. * 

a — t- 

• 

,* I«8gi C. Fmissard lib. rv. cap. uun. Muratori Antielu. ^ 
Hai. dis. LSI. Du Fresne voc. miles. . 
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N OT A SETTI MA. ; 

Sestina XL versi 4 * , 5.’ , e 

< * ... * '■ 

Comeccliò la più parte degli scrittori delle cose, della. 

milizia equestre ne avvisi d’ una guanciata , che dal 
principe davasi al novizio o scudiero nel conferirgli 1’ or- 
dine di cavalleria, purluttavia in non pochi d’essi leg- 
giamo , che sovente percuotevasi il candidato nel collo., 
o in sugli omeri, o sulla schiena diceq^gli esfo bonus ' 
milea sii buon ca.valiero. Pelò Lamberto^ Ardente scrisse 
del piincipe, che creò cavaliero Baldovino conte di 
Guisa alapam collo e)us inflixit. 

£ nel cerimoniale Romano * abbiamo, che il ponte- / 

6ce nella ceremonia della creazione de’ cavalieri ter mi- 
htem perculU. Donde vien la ragione delle tre pugna , , • 

che 1’ oste dette al nostro eroe. Questa usanza detta da- » - 

gli alemanni das RiUerachlngen fu si antica, (he da 
autorevoli scrittori se ne volle richiamare 1’ origine in- 
fine a’ Romani , assomigliandola alla manomissione per 
vindictam. Leggi la seguente nota decima. 

NOTA OTTAVA. 

Sestina XLi verso /.*, e seguenti. 

§. 1 . Furono già in Inghilterra i cavalieri detti bagna- 
ti dal costume , che non solamente era quivi, ma fra le 
altre genti eziandio d’£nropa , di bagnarsi gli scudieri pri- 
ma di togliere il cingolo militare. ** Prisci autem Fran- 

>— ■■ ' — — — • ^ 

* Lib. I. sect. vn. Leggi Hu-Vreana voei altpa ihilitaris, 

** Le«i G, Camdeno Biita». ** - 

f » 
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ci formula » , et caerimmiias instituendi» equitìbu» mul^ 
tas adhibuerant , ut prius vigilareìU diu balneisque , et 
aliis rebus uterentur, quibus. docebanl , qui ordinem htinc 
ausclpìudt eos corde animoque mando , et honestis con- 
ditionibus venire òpoìtere. * E nell* istoria di Carlo se- 
sto di F'rancia si conia di Luigi conte .d’ Anjou re tito- 
lare di Sicilia , e di Carlo suo fratello , che dovendo ri- 
cevere 1 ’ ordine militare equestre , poiché condussero la 
madre in fino’ a San Dionigi in secretioribùsf locis nude 
tn praeparati»''àSIiteis se mundarunt. ' kneo in G-iovanni 
Wonaco , dovè iftfi-r.i' di così fatlà cerimònia adempiuta 
dà Goffredo' duca di Normandia , scrive illucescenle die 
altera balneornm usus , uti tyrocinii suscipiencU tonsue- 
tudo expostuiat , paratus est. ** 11 Redi nelle Annota- 
zioni al famoso suo Ditirambo dette moltissime notizie in- 
torno a questi cavalieri bagnati , annotando quei versi 
)) Già nel bagno d’ un bicchiere > 

» Arianna idolo amato , '* 

' ' ‘ » Mi vo’ far tuo cavaliere 

» Gayalier sempre bagnato: ' 

e soggiunse poi ' 

» Per cagiòn di si bell’ ordine 
» Senza scandalo , e disordine 
» Su nel Cielo in gloria immensa 
» Potrò seder col mio gran padre a menta. n 
Donde pare che 1’ onore di sedere a mensa co’ genito- ' 
ri , c co’ principi non fosse conceduto che a’cavalieri ba- 
gnati mentre^ così non. è : imperciocché questo divieto di 
sedere alla mensa^ de’ padri a quei figliuoli , che non e- 

; — 

* F. Xentunio .de miL ord- orig. psg: 4 . ,i , 

** Ilist. Gauf. due. Norm. lib. I. ' 

^ t •• ’ 
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rane ancora onorali dall’ordine di cavalleria era tra’ Lan- 
gobardi , siccome dallo stesso autore è detto nell’ anno- 
tazione a quest’ ultimo verso; e tra’ Latigobardi non era- 
no cosi fatti cavalieri detti bagnali , perchè , come ab- 
biam detto sopra , solo nella milizia equestre inglese ne 
troviamo fatta menzione , sebbene 1’ usanza di bagnarsi 
fosse comune a tutte le genti di Europa , e comecché il 
Sacchetti * scrivesse essere stati i cavalieri di quattro 
sorte cioè bagnati, di corredo, di^scudo , e d'arme. 

§. 2. ^ voi fia grande onore disse l’osm al nostro e^ 
roe , e disse bene , perchè ^osi dovea dire. Sire a grand 
honneur soit il pour vous cet Jìaing dicevano in Inghil- 
terra i cavalieri allo scudiero , che entrava nel bagno , 
come narra quella scrittura rapportata dah Bisseo , della 
quale abbiamo parlalo nella precedente ntAa quinta. " 


f 

NOTA NON^d. 

Sestina lviii persi y e st." 

"Vedi la ^nota sesta di questo Canto al ^ j c quivi 
leggerai degli scudieri , che voisent par devant ha che- 
valiers chantans , dansana , et esbatans. u 4 àu')n di cor- 
no poi ce r ha fatto dire quel magnum Chronicon beh 
glcum , che all’anno 1247 rapporta novità tiro . . .cuna 
atridentibua buccinia , proatrepentibua tympania , et tini 
nieniibua cymbalia ec. ^ . 


* Wor. eap. iS5. 
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NOTA, D f! C I ma. 


Sestina LX versi /.* , 2 / , 3° , e €.• 




§. 1 . Gli sproni, che si legavano alle calcagna- di co- 
loro , SM quali si conferiva 1' ordine di cavalleria, erano 
o d’ oro , o dorali. Donde vuoisi da molti dotti trarre il 
«oiBC di quelli equites aurati^ de’ quali leggiamo in Gol* 
dasto , * abbenchè^ iljB ieclero ** avesse' dimostrala la 
falsiti di quel diploma di Ottone pilrao imperatore , che 
quello scrittore rapporta , da ciò «he apparisce dato al-^ 
r anno, 947' ,, quando i mìJites i^on ancora si- addimaa- 
davano' eywr'es ; il (piai nome iticomincia^ont) a^ togliere 
nel secolo dei-imoteiao. Checche sia di ciò , che molto 
sarebbe a dir^ quando fosse il bi.sogno , certa cosa è che 
tra le altre insegne de’ militi , e de’ cavalieri furono gli 
sproni .d’ oro o dorali , che non di ferro mai furono , co- 
me quelli del nostro, eròe , nè- d’ argento , peri hè questi 
si p.irtayano da coloro , i quali non erano onorati della 
milizia. *'•* Leggiamo nel Cristineo **** del costume di so- 
spendere appresso le tombe de' cavalieri 1' Ao- 
noris detto da' francesi cabinet rf' ar/««s , > che era una 
favola qua4i'ata , sulla quale erano Inno inde gladius et 
in imo aurata calcarla ed abbiamo dallo stesso autore 
Un diploma dlRadolfo secondo imperatore dato nel i5g4 
« Carlo RLllebe , nel quale sono indicati tutti gli orna- 


* Const. imp. tom. V. ' ' ' ' . 

Otton. I. pag. 524. • ' 

Leggi A~ Uattei de nobiL lib. iv. <;ap. im, e Da-Cange toc. 
Calcar, arg. ^ ^ . 

Juriaprud. Heroic. art. vm. 5- 
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menti dt’ cavalieri , é vi sono in più partì designali tra 
c{uelli gli sproni , che dicesl dover essere d’ oro o do- 
rati. O da cotesti sproni , o dall’ intera armatura do- 
rata tolsero il nome quei cavalieri , che nelle scritture 
del decimoquinto , c decimoscsto secolo son detti aurati, 
fosse questo o pur no un ordine singolare di cavalleria , 
come a molti dotti è parato bene d’ asserire. Erano pure 
si onorevole insegna de’ cavalieri che avvisa il Fau- 
chet * s‘ il advenoit qu' un roturìer P ohtint ( 1’ ordine ) 
par surprinsey-il estoit degradi: avec ignominie , et on 
Iny abbaloit les espcrons sur un Jumier. Erano cotesti' 
sproni assai grandi , come vedesi da Olao jWormio ** 
nella figura di uno trovato in un vecchio sepolcro. 

Gli sproni si attaccavano a’ piedi del novizio da' due' 
cavalieri veterani : fu cosi che Maurizio di Berclay , e 
Bartolommeo di Bodelismere posero gli sproni ne’ piedi' 
del signor Riccardo di Rodney, che fu creato cavalie- 
re nell’ anno ^3i6 ^ e leggiamo ciò nel Maltei. Luigi se- 
condo d’ Ànjou , e Carlo suo fratello furono insigniti 
degli sproni dorati dal signor di Chauvigny per coman- 
do del fe .farlo sesto. 

§. 2 .JSstb probus mihs, diceva quegli che creava il'novi- 
zlo cavaliere ; es/o bonus miles et fidelis imperii disse Car- 
lo qilarto imperatore in crear cavaliere Francesco di Car- 
rara come narrano i Cortusi. *** Ma non è questa dessa 
Yarcana orazione dell’oste, ma quella sibbene che il Car- 
dinale Caputo disse a Guglielmo Olandese , la quale leg- 
gasi in quelle cronache del Belgio , di cni dicemmo nel- 


* De r orig. dee cher. cap.' i. 

** Mon. dan. lib. i.' 

’***♦ XJb. M. cap. ■. 
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)a nota decioM al canto primo. Si narra adant|ae in esse 
come gik essendo apparecchiato nella chiesa di Colonia 
tutto il bisognevole alla ceremonia , dopo il vangelo 
della messa solenne , il mentovato Guglielmo fu menato 
al Cardinale Caputo dal re di Boemia , il quale disse 
» preseniiamo a vostra Riverenza , o padre illust.-e, que- 
u sto eletto Armigero , divotissìmamente pregando che la 
» vostra Paternità riceva il di lui voto , per cui possa es- 
» sere ascritto nella nostra militare compagnia ». 11 Cardi-^ 
naie , che udi queste parole , soggiunse quelle , che noi 
abbiamo dette arcana orazione delC oste. Eccole ». Dal- 
» 4’etimologia dello stesso nome miles si fa noto che qua- 
» lunque voglia militare fa mestieri sia magnanimo , iu- 
» genuo , largo , egregio , e valoroso. N. Magnanimo nel- 
» le avversità, ingenuo e chiaro nel sangue, largo nel- 
» 1’ onoratezza , egregio in corte , e valoroso in eroica 
» integrità. Ma innanzi che tu giuri ascolta con maturo 
» consiglio qual fosse il giogo della legge , che ti sarà. 
» imposta. Spn questi dessi i precetti dell’ ordine mili- 
» tare. Primamente udir la messa ogni giorno ... ardita- 
» mente esporre la vita per la fede cattolica , difendere 
» la santa Chiesa , ed i suoi ministri da qualunque la- 
» droni , e le vedove , e gli orfani , ed i pupilli nei 
» loro bisogni , evitare le guerre ingiuste , combattere 
» in duello per la libertà di ogni innocente , non veni- 
» re ne’ tornei se non per causa militare ec. Se tu saprai 
» diligentemente compire siffatti , precetti della regola 
» militare , sappi di meritare temporaneo onore quaggiù. 


H. Non ci è conceduto il dar qui il significato proprio di tutte 
queste voci d’ ingenuo , di egregio ec. se ne prenda quel poco 
che si può da quel che siegue. 



s 


9 ed eterna vria nel Cielo ». Pòi eh’ ehba cosi detto il 
Cardinale fece all’ armigero stendere la mano in sòr i 
libri del Vangelo , e giurare il suo voto. 

§. 3. Non altri che il principe j o i cavalieri man- 
dati dalla repùbblica, potevano creare i cavalieri no- 
velli ; la quale usanza fu si antica in Germania , che 
leggiamola l'n Tacito. * Questo diritto fa poi negli im- 
peratori nei re , in ogni principe., « sovente neh ve- 
scovi , e talvolta negli abbati. ** 

§. 4 . 11 Du Fresne alla voce alapa miUtaris^ scrisse 
esser venuta 1 ’ usanza della guanciata siu da' romani , 
siccóme già è stato detto da noi nella nota settima di que- 
sto canto, nel che si accorda eoi chiarissimo Struvio, *** 
ma G. G. Estor*»*» provò per saldi argomenti la stranez- 
za di cotesta opinione. In quella cronaca belgica riferi- 
ta nel paragrafo antecedente leggiamo che dal re di Boe- 
mia , dopo l’orazione del Caldinale , ed il giuramento 
profferito dall’ armigero , fu dato un pugno sui collo dr 
costui. Da Ingolfo sappiamo che questa usanza fosse au- 
' che in Inghilterra , da Rodrigo di Toipdo che loss» in 
Ispagna , e dai Villani che fosse in Italia. ***** 

§. 5. Solevasi anco benedire le armi , che erano in- 
dorale al paro degli sproni , siccome spone Benvenuto 
da Imola in quel di Dante nella divina Commedia 

. . eri fiDea Gali^ao 

Dorala in casa sua già l' elsa , e il pome. 


* De mor. germ. cap. xm. 

** Leggi du Presile voc. mites , e Cnrtineo /tirUp. Her. 

Select. obs. hai. oba. lu. J. 6 . 
e*** De minisi, cap. viii J. 378. 

Leggi C. Tilf d« reh. gai. , ad Olao Ihfagna Itpit. 
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baciamo' di tanti altri riti, dall' oate o p«r igno' 
ranra , d p«r desiderio di far breve la cerimooia furoDt» 
traacurati. 

1 NOTA UNDECIMA. 

Sestina lxii versi 3.", e 4' 

»<:» '' 

J. 1. Sebbene la vwc banda soglia accomodarsi a va- 
rie cose, pure noi l’ abbiamq adoperata in significato di 
striscia di drappo , come in''quol verso 

Quei c’ han tre bande di color vermiglio. 

§. 2. Questa striscia di drappo e già prima di cuoio ^ 
della quale era vario il colore , cingeva il seno de’ cava- 
lieri , dicevasi nella milizia de' tempi mezzani balteus , o 
cingulum militare , comecché siavi chi vuole che il cin- 
gulum ed il ballet^s fossero dite cose diverse, siccome scri- 
ve G. G. Estor , * nel quale si legge essere creduto il 
cingolo insegna volgare de’ cavalieri , ed il balteus una 
scria di cingolo de’ duci , che i tedeschi dissero If^ehn- 
gehenck mit JJuckeln. Ma non è egli ragionevole il cre- 
dere , che il balteus fosse quell’ insegna militare , che 
chiamasi dagl’ italiani ciarpa , o banda ? La derivazio- 
ne del nome ce ne persuaderebbe; imperciocché sebbene 
il dotto Lodovico Muratori scrivesse che la voce banda 
presa nella significazione di parte destra o sinistra deri- 
vasse da banda ( così chiamavano la bandiera , die’ egli ), 
ed il Menagio , ed il Ferrari da sponda ledi , purtut- 
tavia a noi pare che nel baUeas de’ romani facilmente 
SI trova l’ origine dei vocabolo banda- Gfie se il Mura- 


* Liiog. cit. 
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lori asserì che avrebbe inclinato a cedere Tenato que- 
sto vocabolo dalla milizia , non è però a credersi , co- 
me è vero che venga da bando , o bandiera : perchè 
chiediamogli donde derivi bandiera ? £ sentiremo nella 
sua dissertazione ^xvi che da bando nacque l'italiano 
bandiera. E bando ? Bando , ei dice , è nomA antico per 
insegna , e soggiugne poi non si può abtraociar ì! opi- 
nione del Ducanffa , che deriva Bandum . 

e non è certamente V altra del Salmasia che lo tMtw da 
pandum. Quando 1’ etimologico della vooe hv^dft #ob 
fosse ùalteus come noi vogliamo , e come siamo avi^st a 
credere dalla .medesimità del significalo , e ne sftiramo 
appresso , non potrebbe mai essere il bando > e la ban- 
diera del valentuomo; ma invece quelli, che il Vossio 
dà per originarii della \oco. bal/eus cioè il greco BaXavrioK, 
o il tedesco band. O da queste voci adunquf , p diretta- 
mente dal latino balteus , come dicevamo , viene 1’ ita- 
liano banda , da banda bando , da bando bandiera. Nè 
ci restiamo qui. Salteus fu per metafora adoperato dagli 
architetti a designare quello scalino più allo e laigo 
deir anCteatro , < he quasi cingeva gli altri , laonde Vi- 
truvio il disse praecinctio. 11 dottissimo Mazzocchi nelle 
sue addizioni al \ossio fa derivare la voce balteus dall’ 
ebraica balta dicendo signi/tcans \Oiiquid in summo fiu- 
mero eminens : cujusmodi est ajauk F,irg. Pallantis bal- 
teus in lurni humero exstans. Ls qual lezione fece ia 
noi sorgere anelic un altro sospetto ; che potesse vale a dire 
pretendere l’onore di etimologico anche il participio Beems 
conscendenles del verbo Baiviv. Chi sarà dunque, che ri- 
cuserà di credere che il vocabolo banda sia che derivi 
dal balteus ^ sia che dagli originarii di questo , significhi 
quella zona , che o dalla spalla destra girava sotto il 
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tractio tiiiistro dè' cavalieri , o cingeva loro il »eno T 
E pércliè dal vario colore delle ' 6 a/ic^e distinguevansi i 
vàii drappelli de’ soldati , come , benché in tempi pia 
vicini , Luigi decimosecondo , se non fu il duca di 
Gueldrià , creò un coi'po di seimila soldati scelli , che 
tolsero H nome di bande nere dal colore appunto delle 
loi^ •cìA#^é , ^'bande , cosi il passare dall’ una alt ai- 
titi 9 §fida Valeva bene il passare da una schiera in uu’ 
àlt^a^'^e l(?hrere’ diccvansi bande non dal bando ma 
'"difilà* bià^a \ che era il Òalleus degli antichi. E ci pia- 
’cè*i^)^ter^’ vhV il bando, la bandiera', e quanti altri 
djP'nSiati scrittori si vogliono derivativi sieno derivati 
di banda ^ è che i vari signihcali di questa voce sieno 
tutti secondi a quello, di lascia , o striscia di drappo 
pri mitìvo sighifiiiato' e nell’ accezione volgare , e nella 
tecnica dcdfa milìiia'. tra il bafleus il cinffulunt milt- 
tare : il che' t^Slasciando altri moltissimi argomenti , può 
dedùrsl dall’ accordare le dizioni di due scritture, l’uu'a 
gratinali et Austria citali dal Lazio, l’altra gli annali 
di Witichindo monaco di Gorbia in Piccardia. * Nella 
prima si conta di Federigo duca d’Austria, e di Stiria, 
che nell’ anno 1246 honorijìce donavit gladio , et cingutd 
/nili/ari appresso a Vienna centoiluaranta giovani nobili 
dellà sua terra. Nell’ altra narrasi della cotisagrazione 
di Ottone il graridè ,. che ricade verso la metà del dfr^ 
cimo secolo ,' è si legge' d’ lldeberto arcivescovo , che 
sumto gladio ciith baltèo voltò al re accipe inquit ed. 
Tfal che si ih chiaro che la banda J o cingolo- fosse ìL 
òalleus , e questo il cin'gulurri militare. 

•■Il ~ ' : • o , ■> 1 . ‘ ^ . . . ■ . — ^ 

* tih. H. pag. i 5 . ^ 
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NOTA D E C l M A S E C O N DA. 

Sestina lxiii versi /.* , 3 / , 3° , e 4 .' 

Per 1’ intendimento di questi versi vuoisi accordare 
■questa colla precedente sestina. Allonso undocimo re di 
Castiglia figliuolo di Ferdinando qu.irto , e della regina 
Donna Costanza st.abilì in Burgos nell’ anno i33a un or- 
dine di cavalleria' detto (/e^a Banda \ quattro anni dopo . 
trovandosi in Palciicia ril'ormandolo emanò una legge 
contro i trasgressori. Furono cosi delti colesti cavalieri 
da una banda a color di porpora larga tre dita, che pas- 
sava dall’ omero sinistro fin sotto al braccio destro. Fa- 
ceva mestieri ìnclita nobiltà di legnaggio ad ottenere que- 
st’ ordine , il quale Don poteva da altri esser ,coa!erito 

se non dal re. ^ 

s 

NOTA DECIMATERZA.. 

Sestina LXKir verso /.“ , e seguenti. 

Ella è nota ^ella divisione ,'che piacque ai giure- 
consulti romani lare delle persone , e delle cose , alle 
quali guardano le leggi; Persona dissero l’ uomo consi- 
deralo nel suo stato civile vale a dire nello stato di cit- 
tadinanza',' di libertà , e*di famiglia', che chiamarono 
capo, e tennero siccome ?ose <;oloro , che privi di stato 
chiamarono capile Tn in iti •; éfpcrò dissero esser cose i 
Servi costituiti n'ef ’<3{t7;ff/ft'^€e* loro signori, i quali ave- 
vano in loro ìL difillo di nfctfe jècs vitàe ac nécis, £ da 
quel* verso di Gioveoale — -- 

O tlemens , ita servita ko(ng est ? 
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abbiamo [noi trailo il aecondo' vetta di /questa sestina. 
Vero è che non era la stessa condizione de’ luiiosi , e 
de’ servi , nè i furiosi erano cose come è detto ne’ due 
ultimi versi della sestina : ma speriamo le ojnbre vene- 
rande de’ romani giureconsulti non ci vogliano male della 
nostra mcnsogna. 


NÒTA DECIMAQUARTAJ l 
Sestina i.'X.xv verso .r* > e seguenti. 

5. f. Abbencliè il Cujaceo, e Giacomo Golofredo , ed 
altri giureconsulti vegliano ebe sotto i re fosse emanata 
la legge , ebe dava un curatore ai furiosi , pure egli si 
crede volgarmente che dalle leggi decemvirali fosse prov- 
veduto la prima \olta a ciò. Si furiosus , aut prodigus 
e X si stai , quivi fu scritto, ast ei cusìos neo escila agna- 
torum , gentitiumque in eo pecuniàve ejus po/eslaa està. 
Quindi venne quel romano proverbio vade ad agnatos, 
et gentiles , che valeva sei stolto , ti fa uopo di cura- 
tore. Cotesto curatore del furioso non solamente prov- 
vedeva all’amministrazione dei beni di lui , ma al suo 
corpo eziandio, ed alla sua^sanilli, * ma cosi che questa 
ricuperatasi dal furioso , la potestii del curatore cessava. 

§. 2. Distinsero i giureconsiflti tra' furiósi quelli che 
orano travagliati pcrpeluasacnte dal morbo da colorò, 
nei quali il morbo era intermcMo, Questi divenendo fu- 
riosi , o dementi, voci le quii* beocltè ipicgandolc a ca- 
pello, sreno indizi, di due cplt diverbi , purtuttavia non 


* 8 d"g.’'«Ì8 eiir. fur. éiw 
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è affatto illecito lo scambiarle , continuavano ad esser 
liberi , ed ingenui , o servi , ad essere senatori , p mi- 
nori magistrati , o giudici,, e come si disse da’ giure- 
prudenti ritenevano lo stato, il magisiralo, il potere, 
la dignità. * Non gli altri cosi : imperciocché leggiamo 
scritto da Paolo ** quidam natura impediuntur ne ju- 
dices sint ut . , . . perpetuo furiosus. 

Ulpiano avvisò non essere il furore da noverarsi fra 
le cose, per le quali la patria potestà cessava. Ma il fa- 
sore , essendo impedimento agli sponsali, non annullava 
i già .perfetti ; *** perchè, venendo questo Xvti' contratti 
di òuona-fede , che dal solo consenso si perfezionano , 
il furioso , cui non è ih libero usjye di sua volontà , 
non puq> consentire.Egli soggiace ali' errore di mente, e 
qui errant , è assioma di diritto , non videntur consentire. 

Nè sarà affatto inutile il richiamarsi qui i tre t ultimi 
versi della sestina precedente 

' • niuna legge al magistrato detta 

■ { Che punir voglia mai diversamente 

! ■ Che all’ ospedal mandandolo un demente. 

S%norsl. Non si punivano i furiosi dei delitti com- 
messi a tempo . di lorè • furore , perchè in essi non è 
volontà. I lorn. fatti, donde tornava danno ad altri >, si 
consideravano come fatti di un bruto , laonde a’ giure- ' 
consulti pih vicini piacque il dire che i fariosi simiglias- 
sero gli assenti.;, it mòrti, i sassi, eh’ essi erano 


II} . ' I ■ <r . ■ '-sà ,iu • 

* T '''i- ^ * ■ ■ 

* Leg, XX dig. de fiat. Lom. . , ' ■ 

** èig. Judic, ^ » ■ 

***• I>g; Vili apoB, ^ i i - , 

Leggi w ©«Mia» diic. for. c. 8i3, fiata dir- 

dee. par. ii. 107. , j 


ì 





]54 

puniti; a bastanza dal morbo, ond’ erano afflitti. Impu- 
ne "autem ptìtto admktenfiunt quod per fumrem. alicujus 
accicUt quomodo ai casa aliquo sine facto -perapnae id 
acccidìssel. * 


' " NOTA D EC I M A qU I N TA. 

. Sestina xcri persi a/ , e 6 ’ 

1. Villena è una piociolissima città o castello della 
Sierra o sia catena di monti della Muova-Castiglia chia- 
mata dagli antichi Bigei-ra. Essa fu munita dal re Filippo 
a quinto nel 1701 , e le sue fortificazioni resero inutili gli 
sforzi degli Alleati nel 1707 ohe non se ne potettero im- 
padrouire espugnandola. 

Almanza è vicina a Villetta ed è piccolissima città ; 
ambedue son poste sulle frontiere di Marcia è di Valen- 
za. Filip}to quinto a memoria della fedeltà mostrata da 
questa città contro gli alleati nel 1707 le concedette i 
titoli di lidbilissifna Fedelissima e Felicissima. In quella 
stessa occasione le lì» conceduto il dritto di tenere un 
mercato in ogni anno cominciando nei a5 di Aprile e 
tcTDiinandusi ai 10 di Maggio. 

Siguenza è pesta nel distrétto dell’Algai-ria della Nuo- 
va-Caslìglia. Dicesi che fosse stata detta da Romani Se- 
guntia , abbcncliò moltissimi la credano la Saguntus ce- 
lebre per la sua fedeltà verso Roma , che fu distrutta 
da Annibale. Ma vi ha multe importanti ragioni a non 
crederlo ; imperciocché ben si credè che il Saguntum tbsse 


* f.cs;. 62 dig. de auct. et coiis. tut. et cur. 
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